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Al referendum del 22-23 marzo 2026

VOTA NO PER AFFOSSARE 
LA CONTRORIFORMA PIDUISTA 
E FASCISTA DELLA GIUSTIZIA
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Il 22 e 23 marzo 2026 
si svolgerà il referen-
dum sulla controrifor-
ma costituzionale del-
la giustizia che porta il 
marchio di Giorgia Me-
loni, Mussolini in gon-
nella, e del suo fedele 
mastino anti-magistra-
ti, Carlo Nordio. Un ap-
puntamento che richie-
de la massima parteci-
pazione attiva di tutti gli 
antifascisti, i progressi-
sti e i sinceri democra-
tici, affinché essa ven-
ga affossata con un 
NO tondo. Occorre ta-
gliare le gambe al ten-
tativo della destra neo-
fascista compatta, so-
stenuto anche da diver-
si parlamentari, politici 
e intellettuali della “si-
nistra” liberale e rifor-
mista, di sottomettere i 
magistrati al potere esecutivo, come durante 

la dittatura mussoliniana e come preconizza-

to dal “Piano di rinascita democratica” della 

P2 di Gelli e Berlusconi.
Non a caso la figlia di Berlusconi, Marina, il 

più potente sponsor privato dei comitati per il 

Sì con le sue tre principali televisioni e i suoi 

fondi illimitati, aveva salutato l’approvazione 

della controriforma in parlamento sentenzian-

do: “Ci sono vittorie che arrivano forse troppo 

tardi, ma restano grandi. Questa è la vittoria 

di mio padre”. Mentre in contemporanea, sul 

Tg1 Rai, la premier neofascista le faceva eco 

esultando per il raggiunto “traguardo storico”. 

La separazione delle carriere tra pubblici 

ministeri e giudici ricalca infatti quasi alla let-

tera il piano di Gelli, che stabiliva di “separare 

le carriere requirente e giudicante”. Auspica-

va inoltre la “responsabilità del Guardasigilli 

verso il parlamento sull’operato del pm (mo-

difica costituzionale)”. Obiettivo da realizza-

re anche attraverso la “riforma del Consiglio 

Superiore della Magistratura che deve esse-

re responsabile verso il Parlamento (modifi-

ca costituzionale)”. È esattamente quel che 

prevede questa controriforma con lo sdoppia-

mento del Consiglio superiore della magistra-

tura (CSM) - l’organo di autogoverno dei ma-

gistrati che sovrintende alle loro nomine e in-

carichi e decide le misure disciplinari – allo 

scopo di indebolirlo e minare la sua indipen-

denza.
É questo il vero obiet-

tivo della controriforma 
piduista e fascista del 
governo Meloni: abolire 
di fatto e una volta per 
tutte la divisione dei po-
teri sottomettendo il po-
tere giudiziario; e que-
sto dopo aver già abo-
lito di fatto quello legi-
slativo, col parlamento 
ridotto ormai a ratificare 
senza discussione e a 
colpi di fiducia i decre-
ti legge e gli altri prov-
vedimenti del governo. 
Anche quelli palese-
mente incostituzionali e 
fascisti, come i decreti 
“sicurezza” da dittatura 
fascista; e perfino quel-
li che stravolgono pe-
santemente a destra la 
stessa Carta costituzio-
nale, come questa con-

troriforma della giustizia, passata attraverso 

quattro votazioni senza che il parlamento ab-

bia cambiato nemmeno una virgola al testo 

firmato da Nordio e Meloni.
La separazione delle carriere ha infatti il 

fine di creare un corpo separato dei pubbli-

ci ministeri (pm) che risponda solo al ministro 

della Giustizia; il quale, quando sarà abolita 

l’obbligatorietà dell’azione penale (un provve-

dimento già pronto che il governo tiene co-

perto per non allarmare le elettrici e gli elet-

tori), deciderà insindacabilmente quali inchie-

ste perseguire e quali seppellire in qualche 

cassetto. Uno strumento del governo per ap-

plicare una giustizia di classe borghese, tanto 

spietata e punitiva con gli oppositori del regi-

me capitalista neofascista e i meno abbienti, 

quanto indulgente e protettiva con i membri 

della classe borghese, i ricchi, i “colletti bian-

chi” e i politicanti borghesi corrotti. 

Come hanno scritto i “Magistrati europei 

per la democrazia e la libertà” dell’associa-

zione Medel, in un documento dello scorso 

novembre, la modifica costituzionale del go-

verno italiano “elimina il principio della ‘unità’ 

della magistratura attraverso il quale la Co-

stituzione ha posto il pubblico ministero al ri-

paro della sfera di controllo dell’esecutivo, 

aprendo così la porta al controllo dall’esterno 

dell’ufficio di Procura e alla perdita della sua 

indipendenza”.

Leggete, diffondete e commentate su 
Il Bolscevico il documento del CC del PMLI 
Al referendum del 
22-23 marzo 2026 VOTA
 NO 
per affossare 
la controriforma 
piduista e fascista 
della giustizia

Indicazioni per la campagna 
del PMLI per il NO 
al referendum sulla giustizia 
del 22 e 23 marzo
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10 mila alla manifestazione organizzata dalla Cgil a Massa

IN PIAZZA A 
MASSA CONTRO 
LA REPRESSIONE 
DEL GOVERNO 
NEOFASCISTA 
MELONI

Massa, 18 gennaio 2026. Una veduta della piazza gremita di manife-
stanti durante gli interventi conclusivi. Al centro si nota la presenza 
della delegazione del PMLI (foto Il Bolscevico)
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Le nuove misure 
sulla sicurezza, 
puro fascismo 
mussoliniano

Pugno di ferro contro il dissenso, punizioni più 
severe sui minori, impunità e agevolazioni per gli 
agenti, ennesimo giro di vite su migranti e Ong

OCCORRE SCENDERE IN PIAZZA 
PER RESPINGERLE E BUTTARE 

GIÙ IL GOVERNO MELONI, 
MUSSOLINI IN GONNELLA

PAG. 5

La Corte 
costituzionale 
boccia le leggi della 
regione Sardegna 
che vietavano la 
realizzazione di 
impianti di energia 
rinnovabile

STANGATA SU 
SPESA 

E BOLLETTE

Valditara scheda gli 
studenti palestinesi

I BALILLA DI MUSSOLINI IN GONNELLA 
MELONI INVITANO A DENUNCIARE GLI 

INSEGNANTI DI SINISTRA

Il parere di Grego, studente medio di Firenze membro del PMLI, sull’organo del PMLI

“IL RUOLO DE ‘IL BOLSCEVICO’ 
È CRUCIALE PER MOBILITARE LE MASSE 
AL FINE DI ARRIVARE ALL’ITALIA UNITA, 

ROSSA E SOCIALISTA” PAG. 12PAG. 6 PAG. 7

COMUNICATO DEL COMITATO PROVINCIALE DI NAPOLI 
DEL PARTITO SULL’EVENTO DEL 31 GENNAIO

Il PMLI aderisce 
e partecipa alla 

Commemorazione 
di Lenin a Ischia

Colpite in particolare Catania e 
provincia

IL CICLONE HARRY 
SI ABBATTE 

SULLA COSTA 
ORIENTALE DELLA 

SICILIA

CRITICA MARXISTA-LENINISTA AL FILM DI JAMES VANDERBILT

“Norimberga” riscrive la 
storia: Lo storico processo 

ridotto a dramma 
individuale per occultarne 
il significato antifascista 

e antimperialista

GLI IMBROGLI DEI FALSI COMUNISTI DE “IL MANIFESTO” NON FINISCONO MAI

La trotzkista Castellina rilancia 
il riformista e revisionista Berlinguer

Su iniziativa dell’antico imbroglione revisionista Fosco Giannini, ex senatore PRC

FONDATO IL PARTITO DI XI E PUTIN
Sinceri comunisti, per non essere imbrogliati dai falsi comunisti studiate 

il marxismo-leninismo-pensiero di Mao e aprite un dialogo col PMLI
PAG. 8 PAG. 9

PAG. 12
PAG. 13 PAG. 6 PAG. 11

Apprezzati la partecipazione e i volantini diffusi dal PMLI, 
“Buttiamo giù il governo Meloni, Mussolini in gonnella”
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Al referendum del 22-23 marzo 2026

VOTA NO PER AFFOSSARE 
LA CONTRORIFORMA PIDUISTA 
E FASCISTA DELLA GIUSTIZIA

Il 22 e 23 marzo 2026 si svol-
gerà il referendum sulla con-
troriforma costituzionale della 
giustizia che porta il marchio 
di Giorgia Meloni, Mussolini 
in gonnella, e del suo fedele 
mastino anti-magistrati, Carlo 
Nordio. Un appuntamento che 
richiede la massima partecipa-
zione attiva di tutti gli antifasci-
sti, i progressisti e i sinceri de-
mocratici, affinché essa venga 
affossata con un NO tondo. 
Occorre tagliare le gambe al 
tentativo della destra neofasci-
sta compatta, sostenuto anche 
da diversi parlamentari, politi-
ci e intellettuali della “sinistra” 
liberale e riformista, di sotto-
mettere i magistrati al pote-
re esecutivo, come durante la 
dittatura mussoliniana e come 
preconizzato dal “Piano di ri-
nascita democratica” della P2 
di Gelli e Berlusconi.

Non a caso la figlia di Ber-
lusconi, Marina, il più poten-
te sponsor privato dei comitati 
per il Sì con le sue tre princi-

pali televisioni e i suoi fondi il-
limitati, aveva salutato l’appro-
vazione della controriforma in 
parlamento sentenziando: “Ci 
sono vittorie che arrivano forse 
troppo tardi, ma restano gran-
di. Questa è la vittoria di mio 
padre”. Mentre in contempo-
ranea, sul Tg1 Rai, la premier 
neofascista le faceva eco esul-
tando per il raggiunto “traguar-
do storico”. 

La separazione delle carrie-
re tra pubblici ministeri e giudi-
ci ricalca infatti quasi alla lette-
ra il piano di Gelli, che stabiliva 
di “separare le carriere requi-
rente e giudicante”. Auspica-
va inoltre la “responsabilità del 
Guardasigilli verso il parlamen-
to sull’operato del pm (modi-
fica costituzionale)”. Obiettivo 
da realizzare anche attraver-
so la “riforma del Consiglio Su-
periore della Magistratura che 
deve essere responsabile ver-
so il Parlamento (modifica co-
stituzionale)”. È esattamente 
quel che prevede questa con-

troriforma con lo sdoppiamen-
to del Consiglio superiore della 
magistratura (CSM) - l’organo 
di autogoverno dei magistrati 
che sovrintende alle loro nomi-
ne e incarichi e decide le mi-
sure disciplinari – allo scopo di 
indebolirlo e minare la sua in-
dipendenza.

È questo il vero obiettivo del-
la controriforma piduista e fa-
scista del governo Meloni: abo-
lire di fatto e una volta per tutte 
la divisione dei poteri sottomet-
tendo il potere giudiziario; e 
questo dopo aver già abolito di 
fatto quello legislativo, col par-
lamento ridotto ormai a ratifica-
re senza discussione e a colpi 
di fiducia i decreti legge e gli 
altri provvedimenti del gover-
no. Anche quelli palesemente 
incostituzionali e fascisti, come 
i decreti “sicurezza” da dittatu-
ra fascista; e perfino quelli che 
stravolgono pesantemente a 
destra la stessa Carta costitu-
zionale, come questa contro-
riforma della giustizia, passa-

ta attraverso quattro votazioni 
senza che il parlamento abbia 
cambiato nemmeno una virgo-
la al testo firmato da Nordio e 
Meloni.

La separazione delle car-
riere ha infatti il fine di creare 
un corpo separato dei pubbli-
ci ministeri (pm) che risponda 
solo al ministro della Giusti-
zia; il quale, quando sarà abo-
lita l’obbligatorietà dell’azio-
ne penale (un provvedimento 
già pronto che il governo tiene 
coperto per non allarmare le 
elettrici e gli elettori), deciderà 
insindacabilmente quali inchie-
ste perseguire e quali seppel-
lire in qualche cassetto. Uno 
strumento del governo per ap-
plicare una giustizia di classe 
borghese, tanto spietata e pu-
nitiva con gli oppositori del re-
gime capitalista neofascista e 
i meno abbienti, quanto indul-
gente e protettiva con i membri 
della classe borghese, i ricchi, 
i “colletti bianchi” e i politicanti 
borghesi corrotti. 

Come hanno scritto i “Magi-
strati europei per la democra-
zia e la libertà” dell’associa-
zione Medel, in un documento 
dello scorso novembre, la mo-
difica costituzionale del gover-
no italiano “elimina il principio 
della ‘unità’ della magistratura 
attraverso il quale la Costitu-
zione ha posto il pubblico mi-
nistero al riparo della sfera di 
controllo dell’esecutivo, apren-
do così la porta al controllo 
dall’esterno dell’ufficio di Pro-
cura e alla perdita della sua in-
dipendenza”.

L’altro strumento con cui il 
governo si assicura il controllo 
sul potere giudiziario è la cre-
azione di due CSM, uno per i 
pm e un altro per i giudici, en-
trambi più deboli e manovrabi-
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Il 22 e 23 marzo 2026 
si svolgerà il referen-
dum sulla controrifor-
ma costituzionale del-
la giustizia che porta il 
marchio di Giorgia Me-
loni, Mussolini in gon-
nella, e del suo fedele 
mastino anti-magistra-
ti, Carlo Nordio. Un ap-
puntamento che richie-
de la massima parteci-
pazione attiva di tutti gli 
antifascisti, i progressi-
sti e i sinceri democra-
tici, affinché essa ven-
ga affossata con un 
NO tondo. Occorre ta-
gliare le gambe al ten-
tativo della destra neo-
fascista compatta, so-
stenuto anche da diver-
si parlamentari, politici 
e intellettuali della “si-
nistra” liberale e rifor-
mista, di sottomettere i 
magistrati al potere esecutivo, come durante 

la dittatura mussoliniana e come preconizza-

to dal “Piano di rinascita democratica” della 

P2 di Gelli e Berlusconi.
Non a caso la figlia di Berlusconi, Marina, il 

più potente sponsor privato dei comitati per il 

Sì con le sue tre principali televisioni e i suoi 

fondi illimitati, aveva salutato l’approvazione 

della controriforma in parlamento sentenzian-

do: “Ci sono vittorie che arrivano forse troppo 

tardi, ma restano grandi. Questa è la vittoria 

di mio padre”. Mentre in contemporanea, sul 

Tg1 Rai, la premier neofascista le faceva eco 

esultando per il raggiunto “traguardo storico”. 

La separazione delle carriere tra pubblici 

ministeri e giudici ricalca infatti quasi alla let-

tera il piano di Gelli, che stabiliva di “separare 

le carriere requirente e giudicante”. Auspica-

va inoltre la “responsabilità del Guardasigilli 

verso il parlamento sull’operato del pm (mo-

difica costituzionale)”. Obiettivo da realizza-

re anche attraverso la “riforma del Consiglio 

Superiore della Magistratura che deve esse-

re responsabile verso il Parlamento (modifi-

ca costituzionale)”. È esattamente quel che 

prevede questa controriforma con lo sdoppia-

mento del Consiglio superiore della magistra-

tura (CSM) - l’organo di autogoverno dei ma-

gistrati che sovrintende alle loro nomine e in-

carichi e decide le misure disciplinari – allo 

scopo di indebolirlo e minare la sua indipen-

denza.
É questo il vero obiet-

tivo della controriforma 
piduista e fascista del 
governo Meloni: abolire 
di fatto e una volta per 
tutte la divisione dei po-
teri sottomettendo il po-
tere giudiziario; e que-
sto dopo aver già abo-
lito di fatto quello legi-
slativo, col parlamento 
ridotto ormai a ratificare 
senza discussione e a 
colpi di fiducia i decre-
ti legge e gli altri prov-
vedimenti del governo. 
Anche quelli palese-
mente incostituzionali e 
fascisti, come i decreti 
“sicurezza” da dittatura 
fascista; e perfino quel-
li che stravolgono pe-
santemente a destra la 
stessa Carta costituzio-
nale, come questa con-

troriforma della giustizia, passata attraverso 

quattro votazioni senza che il parlamento ab-

bia cambiato nemmeno una virgola al testo 

firmato da Nordio e Meloni.
La separazione delle carriere ha infatti il 

fine di creare un corpo separato dei pubbli-

ci ministeri (pm) che risponda solo al ministro 

della Giustizia; il quale, quando sarà abolita 

l’obbligatorietà dell’azione penale (un provve-

dimento già pronto che il governo tiene co-

perto per non allarmare le elettrici e gli elet-

tori), deciderà insindacabilmente quali inchie-

ste perseguire e quali seppellire in qualche 

cassetto. Uno strumento del governo per ap-

plicare una giustizia di classe borghese, tanto 

spietata e punitiva con gli oppositori del regi-

me capitalista neofascista e i meno abbienti, 

quanto indulgente e protettiva con i membri 

della classe borghese, i ricchi, i “colletti bian-

chi” e i politicanti borghesi corrotti. 

Come hanno scritto i “Magistrati europei 

per la democrazia e la libertà” dell’associa-

zione Medel, in un documento dello scorso 

novembre, la modifica costituzionale del go-

verno italiano “elimina il principio della ‘unità’ 

della magistratura attraverso il quale la Co-

stituzione ha posto il pubblico ministero al ri-

paro della sfera di controllo dell’esecutivo, 

aprendo così la porta al controllo dall’esterno 

dell’ufficio di Procura e alla perdita della sua 

indipendenza”.

Leggete, diffondete e commentate su 
Il Bolscevico il documento del CC del PMLI 
Al referendum del 
22-23 marzo 2026 VOTA
 NO 
per affossare 
la controriforma 
piduista e fascista 
della giustizia

Documento del CC del PMLI

       SEGUE IN 3ª  ➫                



N. 4 - 5 febbraio 2026	   Vota NO al referendum del 22-23 marzo / il bolscevico 3
Indicazioni per la campagna del PMLI per il NO 
al referendum sulla giustizia del 22 e 23 marzo
 Qui di seguito pubblichiamo alcune indicazioni per la campagna del PMLI per il NO al referen-
dum sulla controriforma costituzionale piduista e fascista della giustizia del 22 e 23 marzo.
 Rimaniamo a disposizione di chi necessita di chiarimenti e approfondimenti. Basta telefonare 
allo 055.5123164 o inviare una mail a: commissioni@pmli.it 
Inizio della campagna
 La campagna referendaria inizia ufficialmente venerdì 20 febbraio. Le votazioni si terranno nei 
giorni domenica 22 (ore 7-23) e lunedì 23 (ore 7-15). Contestualmente si svolgono anche le elezioni 
suppletive della Camera dei deputati nei collegi uninominali 01-Rovigo e 02-Selvazzano, dentro la VIII 
Circoscrizione Veneto 2.
I manifesti
 Secondo la legge che disciplina la propaganda elettorale durante la campagna referenda-
ria, e anche quella elettorale, dal 30° giorno prima della data del referendum, cioè da venerdì 20 
febbraio, non si possono affiggere manifesti referendari fuori dagli spazi appositamente istituiti dal 
Comune.
 La legge di stabilità 2014, comma 400 lettera h, ha abolito i tabelloni elettorali per la propa-
ganda indiretta di chi non partecipa direttamente ai referendum, quella dei cosiddetti “fiancheggiatori” di cui 
usufruiva anche il nostro Partito. Pertanto DURANTE LA CAMPAGNA REFERENDARIA NON POSSONO ESSERE AFFISSI I MANIFESTI 
DEL PMLI, neppure tramite le pubbliche affissioni.
 I manifesti, il cui file può essere richiesto a commissioni@pmli.it, possono invece essere stampati e esposti dalle Istanze del PMLI e da chi partecipa 
alla sua campagna referendaria in occasione di banchini, diffusioni, manifestazioni e altre iniziative di propaganda.
I volantini
 I volantini possono essere diffusi, come in passato, senza la necessità di alcun permesso inclusi anche gli stessi giorni della votazione, ma in tali 
date solo a una distanza di 200 metri dall’ingresso delle sezioni di voto referendario. Per evitare provocazioni è meglio interrompere le diffusioni il giorno 
precedente, sabato 21 marzo. Le Istanze del PMLI, e chi partecipa alla sua campagna referendaria, provvederanno a stampare nella quantità occorrente 
a livello locale i volantini del Partito, il file può essere richiesto a commissioni@pmli.it 
I banchini
 La richiesta del permesso per i banchini, con la specifica della data e luogo, va fatta al sindaco presso l’ufficio elettorale preposto, indicando che si 
tratta di banchini per la propaganda referendaria. In questo caso non c’è nulla da pagare per l’occupazione di suolo pubblico e nemmeno per le marche da 
bollo relative alla domanda. I banchini sono efficacissimi per la propaganda e per le discussioni con chi è interessato ad approfondimenti sul referendum.

 È importante creare Squadre di propaganda del PMLI per il NO, dove ve ne sono le condizioni. Inoltre si può fare fronte unito con i Comitati per il NO e partecipare alle loro iniziative, fermo restando lo svolgimento anche della propaganda di Partito, banchini inclusi.

Creare Squadre di propaganda del PMLI per il NO e Comitati per il NO

li dell’unico organismo attuale. 
Non solo a causa della divisio-
ne dei magistrati, attualmen-
te facenti parte un unico ordi-
ne e distinti solo per funzioni, 
ma anche grazie all’elezione a 
sorteggio secco delle rispetti-
ve componenti togate, mentre 
i consiglieri “laici” sono estrat-
ti anch’essi a sorte, ma da due 
liste preconfezionate dal parla-
mento, cioè scelti soprattutto 
dalla maggioranza politica che 
sostiene il governo.

Inoltre, in aggiunta alla can-
cellazione del diritto di elegge-
re i loro rappresentanti, ai ma-
gistrati viene sottratta anche 
la giurisdizione disciplinare, 
devoluta ad un’Alta corte di-
sciplinare eletta con lo stesso 
meccanismo punitivo del sor-
teggio “secco” a sfavore del-
la componente togata. Non a 
caso, come ha ricordato il ma-
gistrato Nello Rossi in un’in-
tervista a “Il Dubbio” del 27 
dicembre dell’anno scorso, Al-
mirante (allora segretario na-
zionale del Movimento sociale 
italiano) “fu il primo a presen-
tare, nel 1971, una proposta di 

legge diretta a introdurre il sor-
teggio per la componente to-
gata del Csm ed a spogliare il 
Consiglio superiore della giu-
stizia disciplinare”.

È evidente da tutto ciò, e dal-
la “riforma” che ha ridotto for-
temente i poteri della Corte 
dei conti, che l’obiettivo è an-
che quello di svincolare il go-
verno Meloni, e più in generale 
il potere politico e tutte le arti-
colazioni del regime capitalista 
neofascista, da ogni control-
lo di legalità da parte degli isti-
tuti costituzionalmente prepo-
sti. Gli è scappato detto anche 
a Nordio, che, rivolgendosi ai 
partiti dell’opposizione par-
lamentare, ha dichiarato che 
dopotutto “questa riforma gio-
verebbe anche a loro quando 
andassero al governo”.

Occorre pertanto andare a 
votare, e votare NO al referen-
dum del 22 e 23 marzo, per 
sventare il disegno piduista e 
fascista di cancellare l’indipen-
denza della magistratura e sot-
tomettere il potere giudiziario a 
quello esecutivo. E anche per-
ché, se prevalessero i Sì Mus-
solini in gonnella trasformereb-
be il risultato in un plebiscito 

a suo favore, per spianarsi la 
strada non solo verso la sua ri-
conferma a Palazzo Chigi, ma-
gari con la legge elettorale fa-
scista super maggioritaria che 
sta preparando, ma anche per 
completare il “Piano di rinasci-
ta democratica” con il premie-
rato di stampo mussoliniano.

Rivolgiamo in particolare 
un appello alle astensioniste 
e agli astensionisti di sinistra 
ad andare ai seggi e votare 
NO, perché, data l’assenza 
del quorum prevista per i refe-
rendum costituzionali, dareb-
bero altrimenti un involontario 
quanto immeritato vantaggio 
al fronte del Sì. Basta un solo 
voto in più per far vincere il Sì. 
Se astenersi alle elezioni par-
lamentari e locali è giusto, per 
delegittimare i partiti della de-
stra e della “sinistra” borghesi 
e le marce istituzioni del regi-
me capitalista neofascista, è 
altrettanto giusto partecipare 
invece ai referendum abroga-
tivi e costituzionali, perché si 
tratta di decidere sì o no a spe-
cifiche questioni che riguar-
dano la vita delle masse. E a 
maggior ragione quando la po-
sta politica in gioco è così alta.

Invitiamo altresì le 
astensioniste/i di sini-
stra, le antifasciste/i e le 
anticapitaliste/i più coscien-
ti ed avanzate/i, a prendere 
parte attiva alla campagna re-
ferendaria, unendosi al PMLI, 
per creare delle squadre di 
propaganda per il NO. Faccia-
mo fronte unito con i Comita-
ti per il NO che sono sorti in 
molte parti d’Italia per iniziati-
va di vari gruppi politici e asso-
ciazioni, anche se non si con-
dividono tutte le loro posizioni 
e parole d’ordine, come quel-
la della “difesa” della Costitu-
zione borghese del 1948, or-
mai diventata carta straccia e 
già controriformata a destra 
più volte, nel corso dei decen-
ni, da tutti i governi di “centro-
destra” e di “centro-sinistra”. 
Quello che conta adesso è 
essere tutte/i uniti per batte-
re il governo Meloni, Musso-
lini in gonnella, e vincere la 
battaglia referendaria per af-
fossare la controriforma pidu-
ista e fascista della giustizia.  

Il Comitato centrale del PMLI

Firenze, 21 Gennaio 2026

➫ DALLA 2ª                 
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10 mila alla manifestazione organizzata dalla Cgil a Massa

IN PIAZZA A MASSA CONTRO LA REPRESSIONE 
DEL GOVERNO NEOFASCISTA MELONI

Sostegno ai 37 indagati per lo sciopero generale e le proteste del 3 ottobre scorso. Diffuse ininterrottamente 
l’Internazionale, Bandiera rossa e Fischia il vento. Apprezzati la partecipazione e i volantini diffusi dal PMLI, 

“Buttiamo giù il governo Meloni, Mussolini in gonnella”
IMPORTANTE DENUNCIA DEL SEGRETARIO GENERALE CGIL TOSCANA ROSSI: QUELLO 

MELONI È UN GOVERNO FASCISTA CHE STA REALIZZANDO IL PIANO DELLA P2
	�Dal corrispondente 
del PMLI 
per la Toscana
“La protesta non è reato” era 

scritto sullo striscione di aper-
tura del corteo della manife-
stazione regionale organizzata 
dalla Cgil, che sabato 24 gen-
naio ha attraversato la città di 
Massa a sostegno di chi è sta-
to denunciato in relazione allo 
sciopero generale del 3 ottobre 
scorso contro il genocidio dei 
palestinesi e a sostegno della 
Flotilla attaccata dai sionisti.

Il 10 gennaio la procura del-
la Repubblica del tribunale di 
Massa ha notificato gli avvisi di 
conclusione delle indagini con 
l’accusa di invasione di binari, 
interruzione di pubblico servi-
zio e manifestazione non auto-
rizzata a 37 manifestanti. Negli 
stessi giorni la Polizia ferrovia-
ria (Polfer) ha notificato ad al-
cuni degli indagati delle multe 
da 300 euro per occupazione 
dei binari. Accuse pretestuose 
e infondate, anche perché la 
circolazione ferroviaria era in-
terrotta da ore per l’alta adesio-
ne dei lavoratori delle ferrovie 
allo sciopero generale.

Quel giorno, al culmine di 
una mobilitazione che durava 
già da settimane, le affollatissi-
me manifestazioni organizzate 
in tutta Italia da Cgil e sindaca-
ti di base, culminarono spesso 
in blocchi ferroviari, stradali e 
portuali al grido di “blocchiamo 
tutto”. Il governo neofascista 
Meloni fin da subito aveva pro-
messo misure e sanzioni con-
tro sindacati e manifestanti per 
“sciopero illegittimo” e per aver 
utilizzato forme di lotta “che ar-
recavano danno alla collettivi-
tà”; sopratutto non erano gradi-
te e tollerate dal governo. E la 
repressione giudiziaria alla fine 
è puntualmente scattata.

L’iniziativa della procura di 
Massa non è un fatto isolato, 

ma rientra nella più generale 
campagna di criminalizzazio-
ne del dissenso e nell’offensiva 
mirata a restringere le libertà e i 
diritti democratico borghesi, im-
bastita dal governo guidato da 
Mussolini in gonnella Meloni. 
A suon di manganellate, arre-
sti, imputazioni, multe, perqui-
sizioni domiciliari e sgomberi si 
vuol mettere a tacere chiunque 
osa contestare la politica eco-
nomica, repressiva e guerra-
fondaia del suo governo e l’in-
fame complicità con i criminali 
di guerra Trump e Netanyahu.

Un’offensiva rivolta contro 
i lavoratori e le loro libertà nei 
luoghi di lavoro, tra cui quella 
del diritto di sciopero, contro 
chi solidarizza con i popoli op-
pressi e con la resistenza pa-
lestinese, contro gli studenti, i 
docenti e le scuole dove si de-
nuncia il genocidio sionista e si 
dibattono temi di attualità non 

graditi al governo, contro cen-
tri sociali e culturali antagonisti, 
contro la stampa non allinea-
ta, contro chi vive i margini del-
la società, contro chi occupa le 
case per mancanza di alloggi 
a buon mercato, contro i ma-
gistrati, ma solo quelli che non 
fanno sconto ai politici borghe-
si (bollati come “toghe rosse”), 
mentre nel caso di Massa di-
ventano uno strumento per col-
pire il dissenso.

Per rispondere colpo su col-
po al governo e per sostene-
re i 37 denunciati sono scesi 
in piazza più di 10mila manife-
stanti. Un lungo corteo ha in-
vaso la città apuana, partendo 
proprio dalla stazione ferrovia-
ria, per concludersi nella cen-
trale Piazza degli Aranci. Il 
grosso dei manifestanti era or-
ganizzato dietro gli striscioni 
provinciali dalla Cgil e in parti-
colare, oltre a quello di Massa 

Carrara, i più numerosi erano 
quelli di Pisa, Lucca e Livorno. 
In coda erano posizionati il sin-
dacato Usb e Potere al Popolo.

Presenti alcuni sindaci della 
provincia, tra cui quello di Car-
rara, l’Anpi, l’Arci e delegazio-
ni di lavoratori portuali di Ge-
nova e di Ravenna, nutrita la 
partecipazione degli studen-
ti. Alla manifestazione hanno 
aderito attraverso un comu-
nicato stampa il PMLI.Tosca-
na e il Comitato provinciale di 
Firenze del PMLI e tra i parti-
ti l’adesione è stata vasta, dal 
PD ad AVS, fino a Rifondazio-
ne, PCI, Sinistra anticapitalista, 
Carc. Un corteo colorato, tinto 
di rosso e con una moltitudi-
ne di bandiere palestinesi, con 
musica e slogan, dove si mar-
ciava mischiandosi gli uni con 
gli altri. Da un impianto sono-
ro venivano diffusi ininterrotta-
mente l’Internazionale, Bandie-
ra rossa e Fischia il vento.

Vi hanno partecipato alcu-
ni compagni della provincia di 
Firenze che hanno tenute alte 
le bandiere del Partito. Al con-
centramento hanno diffuso il 
suddetto comunicato sotto for-
ma di volantino, ben accettato 
da tutti, alcuni ce lo venivano a 
richiedere spontaneamente. I 
marxisti-leninisti sono stati ben 
accolti e hanno potuto scam-
biare diverse opinioni, sia con 
elementi nuovi che con vecchie 
conoscenze.

Diffusi anche i volantini del 
PMLI “Buttiamo giù il governo 
Meloni, Mussolini in gonnel-
la”, che ritraggono il capo del 

governo con il manganello in 
mano e il fez in testa, inseri-
ti pure nei “corpetti”. Quest’ul-
timi hanno attirato l’attenzione 
di molti partecipanti, che li han-
no fotografati ripetutamente. 
“Bellissima e azzeccata grafi-
ca” ci ha detto un manifestante 
di Ravenna che poi si è rivela-
to far parte dei portuali di quel-
la città, che hanno bloccato più 
volte carichi di armi destinati a 
Israele. Ci siamo lasciati invi-
tandolo a scrivere a Il Bolscevi-
co, che si mette a disposizione 
per dare notizia delle loro lotte.

Al comizio conclusivo il se-
gretario provinciale Cgil di 
Massa Carrara si è lamenta-
to dell’assenza del sindaco di 
Massa Francesco Persiani. Ma 
cosa c’era da aspettarsi da un 
leghista a capo di una giunta 
di destra? Anzi, costui, come 
ha denunciato lo stesso sinda-
calista, ha fomentato la paura, 
invitando i commercianti a te-
nere giù le saracinesche per 
“evitare danni” e bloccando la 
circolazione anche dove non 
necessario. Le decine di po-
liziotti e carabinieri erano co-
munque quasi tutti schierati a 
salvaguardia della sede di Fra-
telli d’Italia, che per tutta la set-
timana aveva lanciato attacchi 
e provocazioni contro la mani-
festazione.

Dal palco ha preso la parola 
una rappresentante della Glo-
bal Sumud Flotilla, accusando 
il governo di essere fascista e 
di aver deriso i volontari anzi-
ché difenderli dai sionisti. Infine 
ha promesso che una nuova 

Flotilla sarà presto organizzata. 
Oltre ai sindacalisti della Cgil è 
intervenuto il responsabile pro-
vinciale dell’Usb Elia Buffa, uno 
dei 37 indagati della procura di 
Massa, che ha invitato a inten-
sificare la lotta per buttare giù 
il governo Meloni. Interessanti 
e coraggiosi gli interventi di al-
cune studentesse che erano in 
piazza anche il 3 ottobre, che 
hanno denunciato le intimida-
zioni nei loro confronti da par-
te di alcuni dirigenti scolastici e 
delle istituzioni borghesi cittadi-
ne. Clima che ha favorito le mi-
nacce di alcuni gruppi fascisti 
che hanno imbrattato i muri de-
gli istituti più combattivi.

Ha chiuso gli interventi il se-
gretario generale Cgil Toscana, 
Rossano Rossi, che ha definito 
quello della Meloni un governo 
fascista, che sta realizzando 
il piano della P2. Registriamo 
con favore che abbia usato pa-
role forti e chiare. Ricordiamo 
però come il “piano di rinasci-
ta democratica” di Licio Gelli è 
stato varato più di 40 anni fa, 
come denunciò a suo tempo, 
praticamente da solo, il PMLI. 
E in questi decenni è stato re-
alizzato un pezzetto alla volta, 
senza interruzione di continu-
ità, nemmeno con i governi di 
“centro-sinistra”. Certamente 
con Meloni è in atto l’accelera-
ta finale. Rossi ha concluso ri-
badendo che se i procedimenti 
andranno avanti, la Cgil procla-
merà lo sciopero generale per 
sostenere gli indagati e il diritto 
alla protesta e al dissenso.

Massa, 18 gennaio 2026. Un aspetto del concentramento alla stazione 
ferroviaria della manifestazione contro la repressione contro le lotte ope-
raie (foto Il Bolscevico)

Massa, 18 gennaio 2026. Una veduta di piazza degli Aranci dove si è conclusa la manifestazione

COMUNICATO DEGLI ORGANIZZATORI

Verso la manifestazione 
nazionale del 31 gennaio

Il 31 gennaio a Torino si ter-
rà una manifestazione nazio-
nale contro il governo, la guer-
ra e la repressione degli spazi 
sociali.

Dall’assemblea del 17 gen-
naio nasce una piattaforma co-
mune: “Governo nemico del 
popolo, il popolo rilancia”.

Da tutta Italia realtà diverse 
si uniscono per affermare che 
il governo Meloni ha sbagliato 
i suoi calcoli.

Una parte del Paese rifiuta 
la repressione, l’odio e le politi-
che autoritarie.

Lavoratori, studenti, comitati 
territoriali, spazi sociali e movi-
menti popolari rilanciano la mo-
bilitazione.

Il 31 gennaio sarà una mani-
festazione popolare, plurale ed 
eterogenea.

Si ribadirà il rifiuto di riarmo, 

militarizzazione e austerità. Si 
ribadirà il rifiuto del genocidio 
in Palestina. La repressione 
del Governo passa per nuovi 
decreti sicurezza, cerca di rin-
chiudere le mobilitazioni e gli 
spazi sociali autogestiti ad un 
problema di ordine pubblico, 
quando invece il loro significa-
to è profondamente politico e 
sociale.

È tempo di portare avanti un 
conflitto plurale, inteso come 
esercizio di trasformazione e 
di riconoscimento di coloro che 
stanno ai margini. È tempo di 
tenere insieme quello che loro 
vogliono allontanare, di rifiuta-
re la loro divisione di bene e 
male e costruire un’alternativa 
credibile. 

Se anche tu vuoi parteci-
pare alla manifestazione stia-
mo organizzando i pullman da 

Roma che partiranno da Sta-
zione Tiburtina la mattina del 
31 gennaio.

Resistere é possibile, resi-
stere é un dovere.

Massa, 18 gennaio 2026. Lo striscione di apertura della combattiva manifestazione contro la repressione del 
governo neofascista Meloni
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LE NUOVE MISURE SULLA SICUREZZA, 
PURO FASCISMO MUSSOLINIANO

Pugno di ferro contro il dissenso, punizioni più severe sui minori, impunità e agevolazioni per gli agenti, 
ennesimo giro di vite su migranti e Ong

OCCORRE SCENDERE IN PIAZZA PER RESPINGERLE E BUTTARE GIÙ  
IL GOVERNO MELONI, MUSSOLINI IN GONNELLA

Dopo l’inasprimento delle 
pene per reati di piazza, occu-
pazioni e resistenza anche pas-
siva disposti dall’ex-ddl 1660 
trasformato in decreto e con-
vertito dal parlamento lo scorso 
anno, sul tavolo di palazzo Chi-
gi è arrivato un nuovo pacchetto 
di 65 misure messe a punto dai 
tecnici del Viminale, guidati da 
Piantedosi e Meloni.

I cardini principali del nuovo 
intervento dell’esecutivo neofa-
scista sono quattro, e riguarda-
no punizioni più severe per i mi-
nori che compiono reati violenti, 
pugno duro sul dissenso, un 
nuovo e più stretto giro di vite 
su migranti e sulle ong, e tutele 
e agevolazioni per gli agenti per 
concretizzare una loro sostan-
ziale e definitiva impunità. Nor-
me che configurano un quadro 
che fa impallidire anche la mes-
sa a terra del famigerato ex-ddl 
1660, e che completano una 
sorveglianza ed una repres-
sione del dissenso di carattere 
chiaramente mussoliniano.

Il Governo ha pensato di di-
videre il pacchetto di norme in 
due provvedimenti: un disegno 
di legge in materia di “sicurezza 
pubblica, immigrazione e prote-
zione internazionale” che non 
lascia di fatto margini alla di-
scussione parlamentare, e uno 
schema di decreto legge per il 
“potenziamento operativo” delle 
forze di polizia sul quale conta 
di trovare l’appoggio quantome-
no di una parte dell’opposizio-
ne parlamentare che spinge 
anch’essa sulle “strade sicure” 
e sulla repressione della cosid-
detta “microcriminalità”.

D’altra parte su questo pun-
to PD e “centro-sinistra” hanno 
sempre scimmiottato la destra, 
porgendole il fianco e promuo-
vendo e approvando analoghe 
e precedenti strette antidemo-
cratiche, a partire dall’installa-
zione di telecamere di controllo 
praticamente ovunque, per fini-
re con il potenziamento del con-
trollo poliziesco nelle città che 
amministrano.

Ecco perché le prime norme 
del nuovo provvedimento mi-
rano a potenziare la sicurezza 
urbana, dopo l’allarme sociale 
lanciato dai media asserviti al 
governo che hanno esasperato 
alcune aggressioni degli ultimi 
mesi. Anche stavolta lo sche-
ma è lo stesso, fatto da stampa 
e TV che cercano di fomentare 
nella popolazione l’introduzione 
di  nuove strette anti-democra-
tiche.

Da qui l’arbitrio prefettizio di 
istituire nuove zone rosse che 
oggi sarebbero previste solo in 
casi eccezionali e il ricorso a 
fogli di via ai danni dei cittadi-
ni indesiderati, l’installazione di 
ulteriori e più sofisticati sistemi 
di videosorveglianza, ed ovvia-
mente più pattuglie di Polizia, 
Carabinieri ed Esercito nelle 
strade.

Nuova stretta 
razzista 

sull’immigrazione
Il governo stringe anco-

ra sulle espulsioni degli immi-
grati irregolari innanzitutto con 
il trattenimento in attesa delle 
espulsioni, che d’ora in poi di-
venterà la norma. E coloro che 
ignoreranno il primo foglio di via 
intimatogli dal questore, al se-
condo verranno rimpatriati diret-
tamente d’ufficio. Ma nel capito-
lo del disegno di legge dedicato 
appunto all’immigrazione il go-
verno chiederà al Parlamento 
che controlla totalmente, un’ul-
teriore stretta indirizzata a te-
nere lontano dai porti italiani le 
flotte umanitarie delle ong, e ad 
accelerare espulsioni e rimpatri, 
giustificando il tutto nel nome 
della “sicurezza nazionale”.

Basterà infatti rifarsi a questa 
motivazione per interdire fino a 
sei mesi l’ingresso nelle acque 
territoriali di navi non gradite, 
e spetta ancora una volta agli 
organi di governo declamare 
qualsiasi “minaccia di infiltrazio-
ni terroristiche” essi reputino op-
portuna, ma potranno fermarle 
anche denunciando il rischio di 
una “particolare pressione mi-
gratoria” che com’è chiaro può 
essere tirata fuori all’occasione.

Blocco navale e 
via ai centri in 

Albania
Insomma, ancora una vol-

ta navi umanitarie potranno es-
sere bloccate per giorni in alto 
mare, e le persone soccorse 
sequestrate e costrette a lun-
ghe attese prima di vedersi au-
torizzare lo sbarco. Inoltre le 
persone a bordo - si legge nella 
norma - “potranno essere con-
dotte in strutture dedicate in Pa-
esi terzi fino al rimpatrio”.

Ovviamente il Governo ripro-
pone queste norme forte del-
la vergognosa assoluzione di 
Salvini al processo Open Arms, 
ma ciò gli permetterà allo stes-
so tempo anche di riempire i co-
stosissimi ed inutili centri di de-
tenzione costruiti in Albania, per 
la gioia di Meloni e gerarchi.

È chiaro che questa norma 
non servirà assolutamente per 
questioni di “sicurezza”, ma per 
ostacolare i soccorsi, ritardare 
le operazioni e scoraggiare la 
presenza di testimoni indipen-
denti in mare. Ai neofascisti al 
governo infatti non importa sal-
vare vite umane in mare, ma 
aggirare “un obbligo giuridico 
internazionale che nessun go-
verno può sospendere a pro-
prio piacimento”, come dicono 
le stesse ong che continueran-
no a presidiare nel Mediterra-
neo.

Arriva la norma 
“salva-Almasri”
L’articolo 16 del capito-

lo sull’immigrazione introduce 
la possibilità di “consegna allo 
Stato di appartenenza di perso-
na pericolosa per la sicurezza 
nazionale” o “per la compromis-
sione delle relazioni internazio-
nali”.

Un chiaro riferimento al caso 
del torturatore libico Osama Al-

masri, arrestato a gennaio 2025 
su mandato della Cpi e subito 
espulso, ufficialmente perché 
“presentava un profilo di perico-
losità sociale”. Caso che mostrò 
la malafede dei ministri Nordio e 
Piantedosi, del sottosegretario 
Alfredo Mantovano, e di Melo-
ni, prima indagati dal Tribunale 
dei ministri di Roma e poi libe-
rati dal Parlamento che respin-
se vigliaccamente la richiesta di 
autorizzazione a procedere.

Anche in questo caso è chia-
ro che la norma è fatta ad hoc 
nel tentativo di sanare politi-
camente e giuridicamente una 
scelta gravissima del governo 
Meloni. A pieno titolo infatti è 
già stata ribattezzata “salva Al-
masri”, e servirà d’ora in poi an-
che a strizzare l’occhio a qual-
siasi Stato con le mani sporche 
di sangue, calpestando “legal-
mente”, le disposizioni della 
Corte Penale Internazionale.

Il governo Meloni vuol far 
pari anche con l’altra vicenda 
che ha gettato più di un’ombra 
sull’operato delle “forze dell’or-
dine”, quella del caso Ramy 
Elgaml, il ragazzo milanese 
deceduto nel 2024 dopo un in-
seguimento dei carabinieri. Non 

a caso, l’articolo 8 del ddl intro-
duce l’illecito penale con carce-
re dai 6 mesi ai 5 anni per chi 
non si ferma ai posti di blocco e 
si dà alla fuga “con modalità pe-
ricolosa per la pubblica e priva-
ta incolumità”.

Impunità alle 
forze dell’ordine 

neofascista
Un altro capolavoro del go-

verno Meloni è quello sulla legit-
tima difesa, che naturalmente si 
estende alle “forze dell’ordine” 
sdoganando ogni atteggiamen-
to e sopruso che sia utile a pro-
cedere spediti verso una com-
pleta e irreversibile repressione 
del dissenso di piazza.

L’articolo 11 del ddl prevede 
infatti la non iscrizione nel regi-
stro degli indagati in presenza 
di generiche “cause di giustifi-
cazione”. In sostanza i pm non 
potranno indagare neppure for-
malmente come atto dovuto, chi 
abbia compiuto un reato in pre-
senza di “legittima difesa”, o – 
udite udite – di “adempimento di 
un dovere”, “uso legittimo delle 

armi”, o più genericamente in 
“stato di necessità”.

Il Governo guarda non tan-
to all’ambito privato come furti, 
irruzioni in abitazioni ecc., ma 
all’ordine pubblico con l’intro-
duzione di uno “scudo penale” 
totale e definitivo per gli agen-
ti che saranno legittimati alla 
repressione di piazza con ogni 
metodo, senza rischiare alcuna 
incriminazione.

In sostanza anche in Italia 
sarà possibile ciò che è avve-
nuto in questi giorni in Minneso-
ta, dove sei procuratori si sono 
dimessi per il divieto loro impo-
sto dal Dipartimento di giustizia 
di indagare sull’agente dell’ICE 
Jonathan Ross che ha sparato 
e ucciso l’attivista Renee Good. 
In quello, ed anche nell’analo-
go omicidio dell’infermiere Alex 
Pretty, l’ICE di Trump l’ha fatta 
franca invocando una o più cau-
se di giustificazione.

Fermo 
preventivo alle 
manifestazioni
La repressione del dissenso 

è il pallino fisso del governo ne-
ofascista di Mussolini in gonnel-
la, che difatti oltre all’aumento di 
pene per chi gira con il cappuc-
cio in testa, vuole introdurre an-
che il cosiddetto “fermo di pre-
venzione” che consentirà alle 
“forze dell’ordine” di trattenere 
nei loro uffici per accertamenti e 
fino a 12 ore, persone solo so-
spettate di costituire un pericolo 
per il pacifico svolgimento della 
manifestazione.

Una misura senza preceden-
ti, usata solo nelle conclamate 
dittature fasciste, che la CGIL 
ed altri organismi sindacali e 
sociali hanno definito “un attac-
co al diritto costituzionale di ma-
nifestare”, ed “uno strumento 
pericoloso che trasforma il dis-
senso sociale in un problema di 
ordine pubblico e la partecipa-
zione democratica in un fattore 
di rischio da neutralizzare”.

Cacciare Meloni 
con la piazza

Non possiamo non ricordare 
che l’attuale stretta di governo 
senza precedenti per intensità, 
intransigenza e violenza repres-
siva, è la conseguenza dei tanti 
“pacchetti” e “decreti sicurezza” 
messi a terra da tutti i governi 
che si sono susseguiti, concor-
di nel principio secondo il qua-
le tutto diventa reato in nome 
dell’ordine borghese.

È chiaro che a Meloni non 
importa assolutamente che le 
norme violino chiaramente il 
principio di eguaglianza di tut-
ti i cittadini di fronte alla legge, 
pubblici ufficiali inclusi, perché 
il suo obiettivo finale è proprio 
quello di diminuire fino ad az-
zerare qualsiasi residuo diritto 
democratico-borghese ancora 
in essere, mentre è pronta a re-
alizzarlo con qualsiasi mezzo, 
potendo anche contare sull’op-
posizione parlamentare di car-
tone che rifiuta di riconoscere la 
pericolosità neppure di fronte a 
provvedimenti di questo tipo, di 
puro fascismo mussoliniano.

Una stretta che se adesso 
colpisce i movimenti, e i sinda-
cati che ancora per certi versi 
possono definirsi tali come la 
CGIL e i sindacati di base, poi-
ché le norme repressive tocca-
no la loro modalità di agire e di 
mobilitarsi, alla lunga colpirà 
tutti gli oppositori.

L’ex-ddl 1660 vide l’opposi-
zione di due reti separate che 
preferirono andare ciascuna 
per la propria strada. Che cosa 
deve accadere ancora per ca-
pire che la questione di un lar-
go fronte unito di lotta che ab-
bia come obiettivo la cacciata 
del governo Meloni è urgente 
e indispensabile? Tutto il resto, 
incluse le diverse visioni di mo-
dello sociale sono al momen-
to contraddizioni secondarie e 
vanno accantonate per dare 
forza a questa principale batta-
glia.

Poi, una volta cacciato l’ese-
cutivo neofascista di Mussolini 
in gonnella, ognuno andrà per 
la sua strada; noi proseguiremo 
in quella verso il socialismo e il 
potere politico del proletariato.
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Lo certifica l’Istat

STANGATA SU SPESA E BOLLETTE
Dal 2021 i prezzi dei beni alimentari saliti del 24% e le bollette di luce e gas del 34,1%

Il 16 gennaio sono stati pub-
blicati i dati forniti dall’Istat re-
lativi all’andamento dei prezzi 
in Italia, aggiornati a dicembre 
2025, da cui emerge un au-
mento dello 0,2% su novem-
bre 2025 e dell’1,2% su di-
cembre 2024, la salita è invece 
dell’1,5% su base annua (era 
+1% nel 2024 rispetto al 2023). 
Sull’andamento dell’inflazione 
media annua pesa la dinami-
ca dei prezzi dei Beni energe-
tici regolamentati (+16,2% da 
-0,2% del 2024), degli Energe-
tici non regolamentati (-3,8% 
da -11,3%) e quella dei Beni 
alimentari non lavorati (+3,4% 
da +2,3%). 

Più che la ridda di numeri e 
percentuali relativi a qualche 
mese o trimestre precedente, 
a colpire è l’andamento dell’in-
flazione negli anni tra il 2021 e 
il 2025. Se un dato come quel-
lo registrato recentemente, che 
oscilla tra l’1 e il 2%, si può rite-
nere “normale” e in linea con la 
media inflazionistica europea, 
negli ultimi cinque anni l’infla-
zione cumulata, ovvero la per-
dita del potere d’acquisto del 
denaro, è stata del 17,1%. I nu-
meri nudi e crudi non dicono 
comunque tutto perché, a diffe-
renza degli altri Paesi, in Italia 
il vero problema sono la man-
cata crescita dei salari che non 
stanno al passo con il caro vita. 
Inoltre dobbiamo considerare 
come gli aumenti sono maggio-
ri per i beni di largo consumo e 
di prima necessità. 

Il carrello della spesa - che 
comprende beni alimentari, 
prodotti per la cura della casa 
e della persona - è aumenta-
to del 24%, sette punti in più 
rispetto al tasso generale. Su-

per rincari che, dopo i ripetuti 
allarmi lanciati dalle organiz-
zazioni dei consumatori, han-
no portato l’Antitrust ad aprire 
un’indagine dei confronti della 
Grande Distribuzione Organiz-
zata (GDO), accusata di fare 
cartello e speculare sui prezzi. 
Il costo dell’energia è schizza-
to invece del 34,1%, addirittura 
il doppio dell’aumento medio, 
con un picco nel 2022, anno 
dell’invasione dell’Ucraina da 
parte della Russia.

Il Codacons stima l’aggra-
vio in 496 euro a nucleo fami-
liare. Secondo l’Unione nazio-
nale consumatori la stangata 
raggiunge i 730 euro a Bolza-
no, la città più colpita dai rinca-
ri, mentre la Federconsumatori 
prevede per il 2026 nuovi au-
menti pari a 672,60 euro, do-
vuti in particolare all’incremen-
to delle accise sul diesel che si 
riflette sulla distribuzione dei 
beni di largo consumo. Sareb-
be un incubo per molte fami-
glie, che negli ultimi anni hanno 
visto erodersi il proprio pote-
re d’acquisto. Non conta solo 
quanto salgono i prezzi, ma chi 
ne paga il prezzo più alto.

Lavoratrici e lavorato-
ri, pensionati/e, precari e tutti 
quelli a reddito basso sono i più 
colpiti. Ovviamente chi ha po-
che entrate le riverserà anzitut-
to nella spesa alimentare, per 
scaldarsi, rinunciando ai con-
sumi superflui o non stretta-
mente necessari, che ricadono 
invece sulle famiglie che hanno 
una possibilità di spesa mag-
giore. Tenuto conto di questo, 
se si esclude il 2023, l’inciden-
za degli aumenti è superiore 
su chi appartiene alle classi di 
spesa minore. Ad esempio nel 

2022, picco massimo dell’infla-
zione, questa ha inciso meno 
del 10% sul quinto più ricco 
delle famiglie, e di quasi il 20% 
sul quinto più povero.

I provvedimenti del gover-
no sono stati pochi, miseri o 
addirittura ridicoli come il “car-
rello tricolore”, che nel nome 
richiamava il ventennio mus-
soliniano. Una misura presto 
abbandonata perché non ha 
sortito nessun effetto in quan-
to non prevedeva prezzi bloc-
cati ma si affidava alla “buona 
volontà” della GDO che in re-
altà, come abbiamo visto, ha 
speculato più di altri sull’au-
mento dei prezzi. Per quanto 
riguarda il bonus bollette inve-
ce, quel poco di sostegno pari 
a 200 euro annui che era stato 
esteso a famiglie con isee fino 
25mila euro tornerà nella ver-
sione standard, isee fino 9.350 
euro, ovvero ristretto soltanto a 
chi non può proprio pagare.

In ogni caso il vero proble-

ma sta nel fatto che il divario 
tra l’aumento delle retribuzioni 
contrattuali e l’inflazione ha su-
perato i nove punti percentuali 
tra il 2019 e il 2024, secondo gli 
ultimi dati dell’Inps. Nonostan-
te un piccolo recupero siamo 
lontani dal periodo pre Covid. 
Un divario che non viene certo 
colmato dai cosiddetti contratti 
pirata, ma nemmeno da quelli 
sottoscritti dai sindacati confe-
derali. Lo stesso meccanismo 
adottato per calcolare l’inflazio-
ne (Ipca-Nei), esclude la com-
ponente energetica che inve-
ce, come abbiamo visto, è la 
più impattante sul caro vita.

La scelta di utilizzare que-
sto metodo fu presa con la 
motivazione (fatta propria da 
Cgil-Cisl-Uil) che l’alto prezzo 
dell’energia rispetto agli altri 
paesi già penalizzava le azien-
de italiane, che non poteva-
no accollarselo anche in sede 
di rinnovo contrattuale. Ma in 
questo modo se lo sono cari-

cato sulle spalle le lavoratrici 
e i lavoratori. È perciò urgen-
te e necessario rivendicare un 
meccanismo automatico, im-
mediato e universale (adesso 

solo qualche contratto, ma alla 
sua scadenza, prevede il recu-
pero) di adeguamento dei sa-
lari all’aumento dell’inflazione.

Firenze, 12 dicembre 2025, piazza del Carmine. Manifestazione regionale 
per lo sciopero generale nazionale contro la politica e la manovra econo-
mica del governo Meloni. In evidenza i manifesti del PMLI che invitano a 
buttare giù la Mussolini in gonnella Meloni (foto Il Bolscevico)

COLPITE IN PARTICOLARE CATANIA E PROVINCIA

Il ciclone Harry si abbatte 
sulla costa orientale della Sicilia
Danni per di 1,5 miliardi di euro che, denunciano i geologi, si potevano evitare. Intanto Niscemi sta crollando per una gigantesca frana

ABBANDONARE IL PROGETTO DEL PONTE SULLO STRETTO E DESTINARE QUEI 
SOLDI AL RISANAMENTO IDROGEOLOGICO E PER LE VERE PRIORITÀ DELLE MASSE
	�Dal corrispondente 
della Cellula “Stalin” 
della provincia 
di Catania
Martedì 20 gennaio il ciclo-

ne Harry si è abbattuto su Ca-
tania e provincia e sulla costa 
ionica con danni devastanti 
alle abitazioni e alle strade e 
alle attività commerciali e turi-
stiche, alle imbarcazioni da di-
porto ma soprattutto a quelle 
dei  lavoratori della pesca.

Il ciclone Harry è un effet-
to dei cambiamenti climatici 
dovuti al consumo di energie 
fossili che devastano l’eco-
sistema, in nome del profitto 
capitalista, tante sue conse-
guenze sono attribuibili alla 
cementificazione selvaggia 
delle coste. Alcuni geologi si-
ciliani accusano le istituzioni: 
“molti danni potevano esse-
re evitati con gli interventi di 
prevenzione”. L’ordine regio-
nale dei geologi chiede più 
attenzione sulla messa in si-
curezza delle coste e sulla 
pianificazione contro il rischio 

idrogeologico e attacca: “non 
è una fatalità”. Gli effetti del 
maltempo con cui dobbiamo 
fare comunque i conti, pote-
vano essere limitati con inter-
venti di prevenzione”. E anco-
ra: “Le prime evidenze emerse 
dalle ricognizioni post-ciclone 
mettono chiaramente in luce 
che laddove sono stati piani-
ficati e realizzati interventi di 
mitigazione del rischio idro-
geologico, compresa la lotta 
all’erosione costiera, i danni 
alle infrastrutture, agli abita-
ti e ai servizi essenziali sono 
stati sensibilmente più conte-
nuti... Al contrario nei contesti 
privi di adeguata pianificazio-
ne e di interventi strutturali e 
non strutturali, gli effetti dell’e-
vento sono risultati amplifica-
ti. Con maggiore solerzia nella 
pianificazione territoriale, mol-
ti dei danni oggi sotto gli occhi 
di tutti avrebbero potuto esse-
re evitati o drasticamente ri-
dotti”.

Diventa una priorità la mes-
sa in sicurezza delle coste e 

gli interventi sul dissesto idro-
geologico della Sicilia, e della 
difesa del suolo con politiche 

territoriali. 
Gravissima poi la situazio-

ne che si è creata a Niscemi 

(in provincia di Caltanissetta), 
isolata da una gigantesca fra-
na che ha un fronte di circa 4 

chilometri e ha causato oltre 
1.500 sfollati. La previsione 
che le case entro 50-70 metri 
dal fronte della frana andranno 
giù dev’essere un monito per i 
governi regionale e centrale.

Il primo bilancio parla di 
danni per 1 miliardo e mezzo di 
danni solo in Sicilia, oltre 2 se 
si sommano quelli subìti dalle 
regioni Calabria e Sardegna.

La Sicilia crolla e il gover-
no di Mussolini in gonnella e 
il suo ascaro fascioleghista 
Salvini stanno facendo carte 
false per imporre al Paese il 
ponte sullo Stretto e  gettare 
in questa impresa 13,5-15 mi-
liardi di euro di soldi della col-
lettività. I No ponte, compreso 
il PMLI, si battono storicamen-
te e continueranno a battersi 
contro questa opera inutile e 
devastante per il contesto am-
bientale e sismico, e per de-
stinare i relativi investimenti 
a risolvere le vere priorità per 
mettere in sicurezza il territo-
rio e altre priorità che il ciclone 
Harry ha evidenziato.Immagini del ciclone Harry e della tragica frana che ha colpito Niscemi
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Dopo aver mobilitato la magistratura per reprimere il dissenso

VALDITARA SCHEDA 
GLI STUDENTI PALESTINESI
I BALILLA DI MUSSOLINI IN GONNELLA MELONI INVITANO A DENUNCIARE 

GLI INSEGNANTI DI SINISTRA
Dopo aver mobilitato la ma-

gistratura che nelle settimane 
scorse ha notificato una raffica 
di avvisi di garanzia, denunce, 
multe e mandati di perquisizio-
ne domiciliare a carico di centi-
naia di manifestanti, sindacali-
sti e studenti medi e universitari 
che nei mesi scorsi hanno de-
nunciato nelle piazze di tutta 
Italia con scioperi, manifesta-
zioni, presidi e blocchi stradali 
e ferroviari il genocidio del po-
polo palestinese e le complici-
tà del capitalismo e del governo 
italiano, Mussolini in gonnel-
la Meloni impone un altro giro 
di vite e intensifica la repres-
sione del dissenso mobilitando 
anche i vertici delle istituzioni 
scolastiche e i balilla di “Azio-
ne Studentesca” per colpire gli 
studenti palestinesi residenti in 
Italia e gli “insegnanti di sinistra 
nemici della Patria”.

L’8 gennaio il ministro fa-
scioleghista dell’Istruzione e del 
“Merito” Giuseppe Valditara ha 
diramato una doppia circolare 
indirizzata a tutti gli Uffici scola-
stici regionali e ai dirigenti sco-
lastici intimandoli di segnalare 
in modo perentorio “entro e non 
oltre il 14 gennaio 2026 la pre-
senza di alunni/studenti palesti-
nesi” nelle scuole pubbliche ita-
liane di ogni ordine e grado.

Si tratta di una vera e propria 

schedatura di massa su base 
etnica che richiama alla me-
moria le leggi razziali del 1938 
contro gli ebrei.

Di fronte all’indignazione 
manifestata dalla stragrande 
maggioranza degli studenti, in-
segnanti e genitori, Valditara ha 
cercato di giustificare il gravis-
simo proclama neofascista pre-
cisando che si tratta di un sem-
plice “censimento per favorire 
l’integrazione come avvenne 
con gli studenti ucraini”.

Una equiparazione che è 
smentita dai fatti dal momento 
che per accogliere gli studenti 
ucraini fu predisposto un piano 
nazionale straordinario di inte-
grazione che coinvolgeva non 
solo le scuole ma anche le fa-
miglie, mentre per schedare 
gli studenti palestinesi Valdita-
ra non adduce alcuna motiva-
zione: nessun piano educativo, 
nessun progetto di integrazio-
ne, nessun sistema di acco-
glienza, nessun contatto con 
le famiglie; ma solo l’intenzione 
di intimidire, reprimere e ghet-
tizzare migliaia di studenti e le 
loro famiglie su base razziale 
da parte di un governo neofa-
scista e complice di genocidio.

Per l’Usb “è gravissimo che 
il ministero utilizzi le scuole 
come strumento di controllo e 
classificazione, ancora una vol-

ta assistiamo a una scuola pie-
gata a logiche securitarie e po-
litiche, lontane anni luce dalla 
tutela dei diritti dell’infanzia e 
dall’interesse educativo”. Men-
tre la Flc-Cgil ritiene “inaccet-
tabile” che non ci sia “nessuna 
motivazione alla base della ri-
chiesta di dati che peraltro do-
vrebbero essere in possesso 
del Mim e quand’anche lo sco-
po fosse il monitoraggio delle 
azioni di inserimento, non può 

essere questa la modalità che 
assume caratteri evidentemen-
te discriminatori... Il ministero 
non può chiedere alle scuole 
azioni selettive in nessun caso 
e men che mai su base etnica 
poiché non corrispondenti alle 
finalità costituzionali delle co-
munità educanti”.

Nel mirino di Mussolini in 
gonnella Meloni non ci sono 
solo gli studenti ma anche gli 
“insegnanti di sinistra nemici 

della Patria” contro cui nei gior-
ni scorsi ha mobilitato i balilla 
di “Azione Studentesca”, il mo-
vimento legato a Gioventù Na-
zionale, l’organizzazione giova-
nile di Fratelli d’Italia.

A partire da dicembre scor-
so, i nuovi balilla hanno infat-
ti lanciato a livello nazionale la 
campagna “Segnala i profes-
sori di sinistra nella tua scuo-
la” con l’obbiettivo dichiarato di 
comporre delle vere e proprie 
liste di proscrizione con i nomi 
degli insegnanti da bandire e 
mettere all’indice perché osano 
contrastare l’ideologia, la cul-
tura e il patriottismo neofasci-
sti che il governo vuole imporre 
nelle scuole e nelle università di 
tutta Italia.

Per questo, dalla Sicilia al 
Friuli Venezia Giulia, i muri di 
diversi istituti sono tappezzati 
con cartelli, striscioni e manife-
sti che invitano gli studenti a de-
nunciare “i professori che fanno 
propaganda” con l’obiettivo di 
redigere un “report nazionale”. 
Mentre sui volantini diffusi da-
vanti alle scuole è riprodotto un 
Qr-code da scansionare per ri-
spondere a un questionario con 
domande tipo: “Hai uno o più 
professori di sinistra che fanno 
propaganda durante le lezio-
ni?” corroborata dall’invito: “De-
scrivi uno dei casi più eclatanti”.

In molte città, da Palermo a 
Cuneo, da Alba a Pordenone, 
studenti, insegnanti, genitori e 
diversi dirigenti scolastici han-
no bollato l’iniziativa come “un 
fatto orribile, terrificante, che ci 
riporta indietro di un secolo, du-
rante una delle pagine più buie 
del nostro Paese”.

A Prato addirittura “Azione 
Studentesca” ha imbastito sui 
social una vera e propria cam-
pagna di denigrazione contro 
gli studenti e i professori di si-
nistra del Liceo Carlo Livi che 
coraggiosamente si sono mobi-
litati e hanno rimosso uno stri-
scione con l’invito a “segnalare 
i professori” accusandoli fra l’al-
tro di aver organizzato lezioni di 
educazione civica sull’antifasci-
smo “Invece di insegnare la vo-
glia di libertà e di impegno per 

la Nazione”.Purtroppo c’è da 
dire che a Prato, come nel re-
sto d’Italia, i neofascisti godono 
del sostegno non solo del go-
verno ma anche della sottova-
lutazione della loro pericolosità 
da parte della cosiddetta “sini-
stra” che invece di mobilitare 
le masse per buttare giù dalla 
piazza la Mussolini in gonnel-
la Meloni prima che sia trop-
po tardi, si limitano a rivendi-
care l’applicazione delle leggi e 
della Costituzione esattamen-
te come fecero i riformisti negli 
anni venti che di fatto finirono 
poi per lasciare campo libero a 
Mussolini. Infatti al Liceo Livi di 
Prato, città medaglia d’argen-
to per la Resistenza, la preside 
piddina non solo non si schie-
ra a difesa dell’antifascismo ma 
addirittura tollera un insegnan-
te di storia che si è dichiarato 
apertamente fascista, gira con 
vistosi tatuaggi nazisti, ostenta 
il saluto romano e porta i pro-
pri alunni, durante le gite scola-
stiche in Spagna, ad omaggia-
re i mausolei franchisti. L’unico 
provvedimento a suo carico as-
sunto dalla dirigente scolastica 
è il divieto di insegnare storia 
alle classi quinte.

Debole anche la voce del-
la Rete degli Studenti che de-
finisce “vile e vergognosa la 
campagna di ‘Azione Studente-
sca’” ma invoca il rispetto del-
la “democrazia e la tutela del 
pluralismo” per respingere la 
“pratiche di delazione e intimi-
dazione incompatibili con la 
scuola democratica”.

Allo stesso modo la Flc Cgil 
Friuli Venezia Giulia sottolinea 
come “l’iniziativa dei giovani di 
destra si ponga in modo stru-
mentale al servizio dei partiti 
della maggioranza di governo 
impegnati in un attacco siste-
matico all’autonomia delle isti-
tuzioni scolastiche e degli orga-
ni collegiali”, condanna l’invito 
alla delazione e si limita a pro-
porre la sostituzione dei me-
tal detector imposti da Valdita-
ra con “una barriera invalicabile 
di ‘fascism-detector’” invece di 
chiamare in piazza studenti e 
insegnati.

LO CERTIFICA L’ISTAT

Una donna su tre è vittima di violenza
L’Istat ha svolto un’indagine 

nel 2025 sulla violenza contro 
le donne denominata “Sicurez-
za delle donne”, uno strumen-
to di rilevazione che, attraverso 
interviste rivolte a un campione 
rappresentativo di donne, per-
mette di conoscere l’ammon-
tare delle vittime della violenza 
maschile, includendo anche le 
esperienze subite e mai denun-
ciate alle autorità, il cosiddetto 
“sommerso della violenza”.

Secondo il Report sono circa 
6 milioni e 400mila (il 31,9%) le 
donne che hanno subito alme-
no una violenza fisica o sessua-
le a partire dai 16 anni di età: il 
18,8% (circa 3 milioni e 764mila) 
ha subito violenze fisiche e il 
23,4% violenze sessuali.

Le violenze subite variano 
per livello di gravità: per quel-
le fisiche si va dalle minacce 
ai tentativi di strangolamento o 
soffocamento, mentre per quel-
le sessuali si passa dalle mole-
stie con contatto fisico non vo-
luto (19,2%) fino agli stupri o ai 
tentati stupri (5,7%).

Le donne subiscono vio-
lenza sia nella coppia (12,6% 
delle donne che hanno o han-
no avuto partner) sia al di fuori 
della coppia (26,5% delle don-
ne) da altri uomini – parenti, 
amici, colleghi, conoscenti o 
sconosciuti.

Sono soprattutto gli ex part-
ner a risultare responsabili del-
le violenze fisiche o sessuali: 
ciò accade per il 18,9% delle 
donne che al momento dell’in-
tervista avevano un ex partner.

Circa 2 milioni 441mila don-
ne hanno subito nel corso della 

vita violenze fisiche o minacce 
da parte di parenti, amici, colle-
ghi, conoscenti o sconosciuti, il 
12,2% delle donne dai 16 ai 75 
anni di età. Il 20,8% delle don-
ne ha subito anche almeno una 
forma di violenza sessuale, cir-
ca 4milioni 174mila. 

Tra queste le molestie fisi-
che di natura sessuale sono 
più di 3milioni 800mila, ricevute 
dal 19,2% delle donne. Le for-
me più gravi, gli stupri e i ten-
tativi di stupro, circa 705.500, 
sono state subite dal 3,5% del-
le donne.

All’interno della coppia, 
323.530 donne vivono situazio-
ni legate ai maltrattamenti fisici 
(il 2,2% delle donne attualmen-
te con un partner), 146.271 alle 
violenze sessuali (l’1%), che 
sono stupri o tentati stupri in 
quasi 39mila casi.

Sono circa 1milione 720mila 
le donne che hanno subito vio-
lenza fisica da parte dell’ex 
partner, pari al 15,9% delle 
donne con un ex. 

Le violenze sessuali subi-
te dagli ex sono quasi 950mila, 
pari all’8,7% delle donne che 
hanno avuto partner in passato.

Va detto inoltre che le donne 
che avevano un partner violen-
to al momento dell’intervista, in 
quasi la metà dei casi (45,9%) 
lo hanno lasciato proprio a cau-
sa delle violenze subìte, men-
tre per un altro 26,3% la vio-
lenza è stata solo una delle 
motivazioni della separazione.

Il 6,6% delle donne inoltre 
hanno subito la violenza sia 
nella coppia sia da parte di al-
tri uomini, e circa un terzo ha 

subito sia violenze fisiche sia 
sessuali.

Per la violenza sessuale, 
emergono al primo posto le 
molestie con contatto, seguite 
dai rapporti sessuali non desi-
derati (4,5%), lo stupro (3,9%), 
il tentato stupro (3,1%), i rap-
porti sessuali degradanti e umi-
lianti (1,6%).

In misura più ridotta le don-
ne hanno subito rapporti ses-
suali quando non erano in gra-
do di rifiutarsi e opporsi (1%), 
sono state costrette o si è ten-
tato di costringerle ad avere at-
tività sessuali con altre persone 
(0,4%) o hanno subito altre for-
me di violenze sessuali (0,2%).

Alle violenze fisiche e ses-
suali si aggiungono gli atti per-
secutori, lo stalking, prevalen-
temente attuati al momento o 
dopo la separazione dagli ex 
partner (14,7%) sia al di fuo-
ri della coppia, da parte di altri 
autori (9%). Per le donne che 
sono o sono state in coppia va 
aggiunta la violenza psicologi-
ca (17,9%) e la violenza eco-
nomica (6,6%).

Questa terribile situazione 
è colpa del capitalismo e della 
sua morale borghese antifem-
minile che porta alla disparità 
tra le donne e gli uomini eco-
nomica, sociale, lavorativa e 
quindi alle violenze fino ad ar-
rivare al femminicidio.

Il capitalismo non ha eli-
minato lo stato di soggezione 
e di inferiorità in cui le donne 
sono state mantenute per mil-
lenni in tutte le società sfrutta-
trici, esso ha solo aggiunto alla 
tradizionale schiavitù domesti-

ca e familiare quella salariata. 
Le donne sotto il capitalismo 
continuano ad essere essen-
zialmente delle schiave dome-
stiche, escluse in massa dal 
lavoro, retribuite meno degli 
uomini, relegate ai livelli pro-
fessionali più bassi, nel preca-
riato, nel part-time, nel lavoro 
stagionale, saltuario e a nero. 

Questa condizione vie-
ne presentata come un de-
stino ineludibile delle donne, 
inscindibile dalla loro funzio-
ne riproduttiva e, aggiungo-
no gli ideologi borghesi e cat-
tolici, conseguenza della 
loro “naturale vocazione” 
alla maternità e alla famiglia. 
Ciò che le condanna a questa 
schiavitù in verità è esclusiva-
mente la legge del massimo 
profitto capitalistico. Le donne 
nel capitalismo sono infatti la 
colonna portante della famiglia 
borghese intesa come cellula 
economica di base della socie-
tà. Questa famiglia, gerarchiz-
zata al suo interno, è come una 
piccola azienda inserita nella 
più grande produzione capita-
listica. Attraverso questo tipo 
di famiglia, e la schiavitù del-
la donna al suo interno, il ca-
pitalismo si assicura infatti ogni 
giorno la riproduzione della for-
za-lavoro, intesa come riprodu-
zione della specie e rigenera-
zione della forza-lavoro stessa. 
Invece di garantire servizi so-
ciali pubblici per soddisfare i bi-
sogni dei lavoratori, a scapito 
dei profitti, i capitalisti si assicu-
rano attraverso la schiavitù do-
mestica e familiare delle donne 
servizi privati e gratuiti. 

Milano, 8 ottobre 2025. Manifestazione per la Palestina libera (foto Il 
Bolscevico). Di fianco, la circolare inviata da Valditara per schedare gli 
studenti palestinesi
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Su iniziativa dell’antico imbroglione revisionista Fosco Giannini, ex senatore PRC

FONDATO IL PARTITO DI XI E PUTIN
Sinceri comunisti, per non essere imbrogliati dai falsi comunisti studiate il marxismo-leninismo-pensiero di 

Mao e aprite un dialogo col PMLI
Col Congresso di fondazio-

ne tenutosi il 24 e 25 gennaio a 
Roma è nato il Partito Comuni-
sta di Unità Proletaria (PCUP), 
un nuovo imbroglio revisionista 
che si ispira a Gramsci e al PCI 
togliattiano, di cui si dichiara 
orgogliosamente erede, e che 
si schiera apertamente con la 
Cina socialimperialista di Xi 
Jinping e la Russia neozarista 
di Putin, che guiderebbero un 
presunto “fronte antimperialista 
mondiale in progress”.

Questo partito nasce infat-
ti dalla fusione tra il Movimen-
to per la Rinascita Comunista 
dell’antico imbroglione revisio-
nista Fosco Giannini, ex Sena-
tore del PRC, poi  transitato nel 
PdCI e PCI, e ora eletto Segre-
tario dal Congresso di Roma, 
e Resistenza popolare, forma-
zione nata per scissione di una 
parte del PC fondato dall’altro 
imbroglione revisionista e pu-
tiniano Rizzo, e questo già la 
dice lunga sulla matrice politi-
ca revisionista gramsciana del 
nuovo partito.

Del resto ciò è rivendicato 
apertamente già all’inizio delle 
Tesi congressuali approvate a 
dicembre, nella Parte I dove si 
delineano l’identità e gli obietti-
vi del PCUP, col sottolineare la 
coincidenza temporale simboli-
ca con la fondazione del PCd’I 
a Livorno (21 gennaio 1921) da 
parte di “Antonio Gramsci, Pal-
miro Togliatti, Umberto Terra-
cini e gli altri rivoluzionari”: un 
evento storico, aggiunge il do-
cumento, di cui “siamo figli”, e 
che “rimane per tutti noi comu-
nisti una lezione storica impre-
scindibile, così come continua 
a spiccare l’opera di Antonio 
Gramsci di liberare il marxismo 
dal meccanicismo, ribadendo il 
valore dell’azione soggettiva ri-
voluzionaria”. 

Ma per i marxisti-leninisti co-
erenti quell’evento è stato inve-
ce un atto rivoluzionario solo 
per la separazione dei comu-
nisti dai riformisti del PSI, su 
impulso di Lenin e della III In-
ternazionale, mentre già con 
la direzione di Gramsci (se si 
esclude la parentesi dogmatica 
e settaria di Bordiga), venivano 
piantate in quel Partito le radici 
revisioniste e antimarxiste-leni-
niste, poi riprese e sviluppate 
compiutamente da Togliatti e i 
suoi successori.

Le radici gramsciane 
del revisionismo 

italiano
Infatti, che significa “libe-

rare il marxismo dal mecca-
nicismo”? Si tratta di un arti-
ficio retorico per giustificare 
la deviazione revisionista di 
Gramsci dal marxismo-lenini-
smo, e questo lo si fa anche 
associando al suo nome quel-
lo di Lenin, come se Gramsci 
fosse l’interprete italiano del 
“vero” leninismo. 

Nel suo importante discor-
so per il 45° Anniversario della 
scomparsa di Mao, Applichia-
mo gli insegnamenti di Mao 
sul revisionismo e sulla lotta di 
classe per il socialismo, il Se-
gretario generale e Maestro del 
PMLI spiegò: “Che il pensie-
ro di Gramsci sia revisionista, 
il PMLI l’ha dimostrato molti 
anni fa mediante il documento 
del Comitato centrale in data 8 

aprile 1987 dal titolo “Gramsci, 
il marxismo-leninismo e la ri-
voluzione socialista in Italia”, 
e precedentemente median-
te il paragrafo “L’opportunismo 
di destra di Gramsci e Togliatti” 
dell’editoriale “50 anni di storia 
del PCI dimostrano che con un 
partito revisionista non è pos-
sibile conquistare il socialismo” 
pubblicato sul numero unico 
de “Il Bolscevico” del febbra-
io 1971. L’ha dimostrato anche 
mediante la relazione dell’allo-
ra Redattore capo de “Il Bol-
scevico” alla Direzione centrale 
dell’OCBI m-l dal titolo “Le po-
sizioni teoriche di Gramsci co-
stituiscono il fondamento della 
“via italiana al socialismo” e del 
“compromesso storico” pubbli-
cata su “Il Bolscevico” n. 9 del 
1976”. 

Nell’intervista su Youtube su 
“La storia, la linea e le ragioni 
del PMLI”, il compagno Mino 
Pasca, portavoce nazionale 
del PMLI, ha chiarito bene le 
radici revisioniste del PCI e del-
la togliattiana “via italiana al so-
cialismo”, che poi hanno finito 
per  portare fatalmente al suo 
autoscioglimento: radici che 
risalgono proprio a Gramsci, 
perché egli era sostanzialmen-
te un crociano di sinistra, no-
nostante fosse tra i promotori 
della scissione di Livorno sulla 
spinta della Rivoluzione d’Ot-
tobre, così come Gentile era il 
crociano di destra che poi servì 
il fascismo.

“Gramsci – spiega Pasca 
sintetizzando l’approfondito 
studio del PMLI sui fondamen-
ti del suo pensiero - era il cro-
ciano di sinistra, cioè colui che 
sentiva forte questa spinta del-
la rivoluzione d’ottobre. E chi 
non la sentiva in quell’epoca? 
Però era rimasto impastato e 
incrostato dell’ideologia ideali-
sta crociana che poi sviluppa, 
soprattutto nelle sue teorizza-
zioni, quando per esempio nei 
quaderni del carcere teorizza 
la strategia riformista delle ca-
sematte, e cioè che il nostro 
paese non è la Russia di Le-
nin e Stalin e quindi non si può 
fare una rivoluzione come era 
stata fatta dal Partito Bolsce-
vico perché nel nostro paese 
occorre prima vincere la bat-
taglia sull’egemonia. La sua è 
una strategia ambigua e nebu-
losa ma in sostanza riformista 
perché lui teorizza che bisogna 
prima espugnare a una una il 
sistema di casematte per avan-
zare e rovesciare la borghesia 
al potere. Il proletariato dovreb-
be prima assicurarsi l’egemo-
nia sulle altre classi sociali e in 
nuce è una via sostanzialmen-
te riformista perché nega la ne-
cessità del rovesciamento vio-
lento del potere e dello stato 
borghesi e gli contrappone un 
processo che è di tipo riformi-
sta. A queste teorizzazioni si 
richiama successivamente To-
gliatti per elaborare la via italia-
na al socialismo”.

E infatti, secondo i suoi 
stessi fondatori, il progetto del 
PCUP nasce nel solco della 
“straordinaria storia del PCI”, 
partito che ha rappresentato “la 
più grande esperienza politica, 
intellettuale e morale dell’intera 
storia italiana”, e aggiungono: 
“I grandi dirigenti comunisti na-
zionali e territoriali, della storia 
del Pci (sino alla negativa ce-
sura rappresentata dal ‘liquida-

tore’ del Partito, Achille Occhet-
to) sono oggi, per noi, punti di 
riferimento per la costruzione di 
nuovi gruppi dirigenti del Par-
tito comunista che vogliamo 
mettere in campo.  Nel costan-
te riferimento al suo patrimonio 
ideale, politico e culturale lavo-
riamo per il Partito comunista, 
come organizzazione politica 
che punta a realizzare l’unità 
dei comunisti, superando divi-
sioni e frammentazioni inutili e 
inattuali”.

Un nuovo inganno 
revisionista e 

riformista
In sostanza si ripropone la 

vecchia formula revisionista, 
riformista, elettoralista e par-
lamentarista del PCI, già boc-
ciata dalla storia, della “via 
italiana al socialismo” e delle 
“riforme di struttura”, per con-
quistare gradualmente isole di 
socialismo all’interno del siste-
ma capitalista, ispirata all’idea 
di Gramsci della “conquista 
delle casematte”. Concezione 
che ricorre continuamente nel-
le confuse descrizioni del “nuo-
vo partito rivoluzionario”, che 
deve essere capace di “uni-
re il meglio della teoria mar-
xista e leninista passata con i 
risvolti della teoria del totalita-
rismo ‘liberale’. Siamo convinti 
che l’unica prospettiva positiva 
per il nostro Paese è quella che 
passa da una rivoluzione poli-
tica e sociale verso una Ter-
za Repubblica, popolare e de-
mocratica, capace di costruire 
il socialismo nella democrazia 
sostanziale, oltre che formale. 
Tutto questo non è possibile 
senza prima aver conquistato 
la sovranità popolare, caccian-
do la casta collaborazionista 
che ha svenduto il popolo ita-
liano negli ultimi decenni”.

Non si parla cioè di abbat-
tere il sistema capitalista per 
via rivoluzionaria, ma di lottare 
“per il superamento totale del 
capitalismo”, cioè di riformar-
lo dall’interno come predica la 
dottrina gramsciana. Non di dit-
tatura del proletariato, come ci 
hanno insegnato Lenin e la Ri-
voluzione d’Ottobre, ma di una 
vaga ed evanescente “sovrani-

tà popolare” e il “superamento 
rivoluzionario di questo siste-
ma”. Non di potere politico del 
proletariato, come presupposto 
indispensabile per la costruzio-
ne di una società socialista, ma 
di “centralità della classe lavo-
ratrice come soggetto storico 
rivoluzionario”, per “la difesa 
e l’attuazione della Costituzio-
ne italiana” e per “un approdo 
necessario ad una forma di go-
verno del proletariato - l’unico 
realmente democratico – che 
avvii le riforme necessarie per 
spezzare il potere delle classi 
dominanti e lanciare la transi-
zione al socialismo”.

Non si capisce nemmeno se 
quello che si vuol costruire, con 
la “proposta di sciogliersi e co-
struire assieme una nuova co-
stituente comunista”, è un par-
tito o un fronte unito, e a chi è 
rivolta questa proposta, perché 
una volta ci si rivolge “a tutti i 
partiti e alle organizzazioni co-
muniste che condividano la no-
stra progettualità”; un’altra si 
parla di “costruire un moderno 
Partito comunista, per forgiare 
il quale invitiamo le molteplici 
organizzazioni e partiti di area 
comunista e socialista” (addi-
rittura!); un’altra ancora si par-
la di “aprire il dialogo a tutte le 
forze che perseguono l’autono-
mia e l’indipendenza naziona-
le, siano essi rivoluzionarie o ri-
formiste, purché democratiche 
e antifasciste”.

Partito al servizio 
di Xi e Putin

Sulla politica internazionale 
il revisionismo del nuovo par-
tito di Giannini è ancora più 
scoperto, vaneggiando dell’e-
sistenza oggi di “tanti Paesi so-
cialisti del mondo” e di “circa un 
quinto dell’umanità [che] è di-
rettamente governato dai partiti 
comunisti”:     cioè, in sostanza, 
la Cina socialimperialista di Xi, 
con il suo “socialismo dai carat-
teri cinesi”,  e i partiti revisionisti 
al potere in Paesi come Cuba, 
Vietnam e RPDC. Che insie-
me alla Federazione Russa 
di Putin, il Venezuela, il Laos, 
l’Iran ecc., nonché organiz-
zazioni come i Brics e la Sco, 
formerebbero il “fronte antim-

perialista” che lotta per il “mon-
do multipolare”, contrapposto 
all’“egemonismo unipolare” 
della “catena dell’imperialismo 
internazionale” capeggiato da-
gli Usa e loro alleati.

Una rappresentazione fal-
sa e grottesca della situazione 
internazionale e del confron-
to per l’egemonia mondiale tra 
l’imperialismo dell’Ovest, ca-
peggiato dalla declinante su-
perpotenza Usa, e l’imperia-
lismo dell’Est, capeggiato dal 
socialimperialismo cinese in 
ascesa, che stravolgendo il le-
ninismo ha il solo scopo di in-
gannare i sinceri comunisti e gli 
antimperialisti sulle reali reali 
intenzioni egemoniche e guer-
rafondaie del nuovo imperato-
re Xi Jinping e del nuovo zar 
Putin, dei quali l’imbroglione 
Giannini è al servizio. 

Lo ha riconfermato lui stes-
so davanti ai congressisti, de-
dicando praticamente l’inte-
ra sua relazione introduttiva 
all’esaltazione sfacciata della 
Cina socialimperialista di Xi e 
della Russia neozarista di Pu-
tin, definendo la prima  “nuovo 
cardine del fronte antimperia-
lista mondiale” e “concretissi-
mo esempio della possibilità/
necessità di costruire il socia-
lismo” nella nostra era; e la 
seconda “un argine all’espan-
sionismo dell’intero fronte oc-
cidentale-imperialista”, rivendi-
cando a gran voce che il PCUP 
sta “senza tentennamenti dal-
la parte dell’Operazione Spe-
ciale della Federazione Rus-
sa”, cioè dell’aggressore Putin 
e contro l’aggredita Ucraina; e 
che “i comunisti non possono 
avere dubbi: essi debbono sta-
re da una parte sola, dalla par-
te della Russia”! Non per nulla 
il Partito Comunista Cinese e il 
Partito Comunista della Fede-
razione Russa hanno inviato i 
loro saluti al Congresso.

Per la vera unità dei 
comunisti

Il PCUP non è l’unico partito 
“comunista” al servizio di Xi e 
Putin. Ce ne sono altri, tra cui i 
Carc, il (n)PCI e il PC, il sui se-
gretario generale Alberto Lom-
bardo nel dicembre dell’anno 

scorso ha partecipato al Fo-
rum mondiale sul socialismo 
a Pechino. Lombardo è stato 
il braccio destro di Marco Riz-
zo già “comunista” ora neofa-
scista. Il partito di quest’ulti-
mo imbroglione politico storico, 
Democrazia sovrana e popo-
lare, è particolarmente legato 
a Putin. Lo dimostrano l’inter-
vento del ministro degli este-
ri russo Lavrov e la partecipa-
zione dell’ambasciatore russo 
al congresso di quel partito 
che si aprirà sabato prossimo 
a Roma.

Nel suo discorso comme-
morativo del 11 settembre 
2011, tenuto a nome del CC 
del PMLI per il 35° Anniver-
sario della scomparsa di Mao, 
parlando delle radici gramscia-
ne del revisionismo italiano 
e dei suoi continuatori che si 
sono succeduti dopo la liqui-
dazione del PCI, i vari Cossut-
ta, Diliberto, Bertinotti, Ferre-
ro, Rizzo e compagnia bella,  il 
Segretario generale e Maestro 
del PMLI Giovanni Scuderi ha 
detto: “Un filo comune lega tut-
ti costoro a Gramsci; qualcu-
no, come Fosco Giannini del-
l’’Ernesto’, aggiunge Lenin, per 
essere sicuro che il nuovo im-
broglio della ‘ricostruzione del 
partito comunista’ coinvolga 
coloro che vogliono ‘fare come 
in Russia’. Sarà però difficile 
che si faccia abbindolare chi 
conosce a sufficienza Lenin. 
Ormai il proletariato italiano ha 
il suo Partito, il PMLI, e quindi 
i sinceri fautori del socialismo 
e chiunque voglia veramente 
cambiare questa società bor-
ghese hanno tutte le possibilità 
per capire da che parte stare e 
cosa fare, una volta che ven-
gono a conoscenza del Parti-
to”.

Quella dell’antico imbroglio-
ne Giannini è infatti solo l’enne-
sima operazione truffaldina per 
ingabbiare i sinceri comunisti 
in un altro partito falso comu-
nista, revisionista, riformista, 
fiancheggiatore del socialim-
perialismo e di Putin, e impe-
dire che entrino in contatto col 
PMLI. L’unità dei comunisti in 
un unico partito può avvenire  
solo sui principi del Socialismo, 
della via dell’Ottobre e della dit-
tatura del proletariato, e sulla 
base del marxismo-leninismo-
pensiero di Mao. Per questo  
rinnoviamo l’invito a tutti i sin-
ceri comunisti di stare alla larga 
da simili imbroglioni, a studiare 
il marxismo-leninismo-pensie-
ro di Mao, fare un bilancio criti-
co e autocritico sulla storia del 
revisionismo italiano, prima e 
dopo la liquidazione del PCI, e 
ad aprire un dialogo col PMLI 
per arrivare alla vera unità dei 
comunisti.

Come ha detto Scuderi 
nell’Appello alle operaie e agli 
operai del 2 aprile del 2025: 
“Tutti i militanti del PMLI sono 
disponibili a incontrarsi e a di-
scutere con voi durante le ma-
nifestazioni di piazza e in qual-
siasi luogo concordato. Anche 
il Segretario generale è dispo-
nibile, basta fissare un appun-
tamento attraverso il numero 
telefonico 055-5123164 della 
Sede centrale del Partito e de 
“Il Bolscevico”. Questo giornale 
è a vostra completa disposizio-
ne, pronto a pubblicare i vostri 
interventi.”
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LA TROTZKISTA CASTELLINA RILANCIA 
IL RIFORMISTA E REVISIONISTA BERLINGUER

La trotzkista storica Lucia-
na Castellina, oggi in Sinistra 
Italiana, recensisce alcuni libri 
dedicati al riformista e revisio-
nista segretario del PCI Enri-
co Berlinguer su “Il Manifesto”. 
“Finalmente un insieme di volu-
mi dedicati a Enrico Berlinguer 
realmente interessanti perché 
non incentrati sui ricordi indi-
viduali di chi ne scrive, né a 
sottolinearne le caratteristiche 
personali, e invece impegnati 
a dar conto degli effetti politici 
che hanno prodotto in specifici 
contesti storici.”

Parla di una sintonia tra Ber-
linguer e la base giovanile del 
PCI, la Figc, che si sarebbe tra-
dotta in una contrapposizione 
con la destra del Partito: “non 
sono mancate, in quegli anni, 
le occasioni in cui Berlinguer 
non salutò positivamente le ini-
ziative della Fgci, pur palese-
mente non gradite dalla destra 
del partito. Accadde soprattutto 
negli anni in cui si sviluppò an-
che in Italia un fortissimo mo-
vimento pacifista, fortemente 
ispirato dall’End (European Nu-
clear Desarmement) che ave-
va come propria parola d’ordi-
ne ‘per un’Europa senza missili 
dall’Atlantico agli Urali’, assai 
diversa da quella della sem-
plice richiesta di ‘Coesistenza 
pacifica’ che puntava su un ac-
cordo fra i blocchi e non all’au-
tonomia dai blocchi dell’Euro-
pa. Che fu però, a partire da un 
certo momento, apertamente 
sostenuta da Berlinguer quan-
do cominciò a parlare per l’Eu-
ropa di ‘terza via’. (…) I libri di 
cui parlo, pur tutti caratterizzati 
da questa consonanza con En-
rico Berlinguer in un momen-
to drammatico della sua vita, 
sono diversi fra loro, perché 
del resto diversi sono fra loro 
gli autori. Il più importante è 
certamente quello di Gianfran-
co Nappi, quello che pur es-
sendo stato un tipico ‘figiciotto’ 
ha tuttavia avuto l’occasione di 
una prolungata carriera politica 
di primo piano – assessore di 
Antonio Bassolino al Comune 
e alla Regione, quindi per molti 
anni deputato. (…) Lo scritto di 
Nappi si differenzia innanzitut-
to perché coglie nella polemica 
con la destra del PCI un aspet-
to specifico dai più non pre-
so in considerazione e invece 
molto importante: quando l’av-
vicinamento del PCI alla linea e 
alla cultura socialdemocratica, 
un valore per gli uni e una col-
pa per gli altri, che è stata una 
costante del dibattito comuni-
sta, cambia completamente di 
senso rispetto a quando se ne 
era parlato nei precedenti de-
cenni, ‘il trentennio felice’ del 
riformismo. Perché il model-
lo socialdemocratico che ave-
va nell’immediato dopo guerra 
reso possibile un compromes-
so sociale che sia pure nel solo 
Occidente aveva garantito l’in-
troduzione di forme relativa-
mente positive a quel punto, e 
cioè dagli anni ’70, viene inve-
stito da una crisi profonda che 
nasce dalla presa d’atto che 
quel modello di sviluppo, in una 
parola il capitalismo riformista, 
non funziona: non può esten-
dersi in tutto il mondo e non of-
fre più i margini per i compro-
messi.

L’asprezza critica degli scrit-
ti di Berlinguer in quel periodo 
sono, io credo, la sostanza del 
berlinguerismo dell’ultima sta-
gione della Fgci , perché pren-

dono atto della impraticabilità 
oramai del disegno socialde-
mocratico e dunque della ne-
cessità di andar ormai oltre i 
suoi orizzonti. (…) L’ultima ge-
nerazione di Enrico Berlinguer, 
un volume i cui autori sono Glo-
ria Buffo, Pietro Folena, Franco 
Giordano, Gianfranco Nappi, 
Marco Fumagalli, tutta la lea-
dership della Fgci degli anni ’80 
è tuttavia più sensibile alle te-
matiche poste dal grande mo-
vimento pacifista, il solo grande 
vero movimento espresso dalla 
società europea in cui ci incon-
trammo e mischiammo, innan-
zitutto fra fgiciciotti e manifesti-
ni, e poi fra i tanti e diversissimi 
popoli europei.”

E si chiede: “perché questa 
generazione berlingueriana non 
mette tuttavia in prima linea la 
sua indubbia forza nella batta-
glia contro lo scioglimento del 
PCI, ma anche prima, per pre-
venire la deriva che si innesca 
già subito dopo la morte di Ber-
linguer? C’è una giusta parola 
che usa Fumagalli per descrive-
re quella fase di grande stordi-
mento: la sinistra con la morte di 
Berlinguer è ‘evaporata’.

Il pasticcio degli anni suc-
cessivi in cui si arriva allo scio-
glimento del PCI, alla assai 
discutibile esperienza di Rifon-
dazione Comunista, allo squal-
lore del Pds e dei suoi seguiti, 
viene ampiamente raccontata 
dall’autore di solo una breve 
nota pubblicata nel libro collet-
tivo qui citata, Pierpaolo Fari-
na. Che però poi ne ha scritto 
uno tutto suo assai grosso inti-
tolato Per Enrico per esempio. 
L’eredità politica di Berlinguer... 
manca qui come del resto negli 
altri due volumi generazionali 
la lunga storia del conflitto che 
si apre nel PCI dagli anni ’60, 
quello che è stato l’ingraismo 
ed ebbe come epicentro le lot-
te operaie, per soggetti i Con-
sigli di fabbrica i sindacati, la 
nuova sinistra, una lunga sto-
ria che alla fine portò alla pub-
blicazione del manifesto e alla 
sua radiazione. Peccato che 
nessuna di queste memorie 
ricordi che nel 1984, tre mesi 
prima di morire, fu Berlinguer 
in persona che venne al nostro 
congresso del Pdup a chieder-
ci di rientrare nel PCI: eravamo 
un piccolo partito ma forte di al-
cune migliaia di quadri giovani 
che avrebbero potuto rompe-
re l’isolamento in cui purtroppo 
Berlinguer era stato posto nel 
suo partito.”

Insomma un articolo volto a 
distinguere un Berlinguer “buo-
no” da uno “cattivo”, come già 
fatto dalla Castellina in passa-
to, che nasconde l’essenza di 
classe, borghese e controrivo-
luzionaria, di tutta la sua segre-
teria, volto a rilanciare la sua 
politica e la sua figura per get-
tare fumo negli occhi ai sinceri 
comunisti e alle giovani gene-
razioni.

La parabola di Berlinguer è 
quella di un dirigente politico 
borghese riformista al servizio 
del capitalismo nascosto die-
tro le insegne del socialismo 
per ingannare la classe ope-
raia e i sinceri anticapitalisti ed 
è la dimostrazione del caratte-
re revisionista del PCI fin dal-
la sua fondazione e dai tempi 
dell’ultrasinistro Bordiga prima 
e soprattutto di Gramsci e To-
gliatti poi.

La sua nefasta azione avrà 
il suo inevitabile sbocco nella li-

quidazione stessa del PCI, di-
ventato poi Pds, Ds, oggi PD, 
spalancando le porte all’avven-
to e al consolidamento del re-
gime capitalista e neofascista 
imperante e portando la clas-
se operaia alla sua comple-
ta decomunistizzazione che la 
colloca oggi in una situazione 
quasi premarxista, facendogli 
perdere coscienza di essere 
una classe per sé e non solo 
in sé, sabotando quindi la lotta 
per il socialismo e integrando 

milioni di elettori in buona fede 
del PCI e dei partiti della sini-
stra borghese di ieri e di oggi 
nel capitalismo, nel riformismo, 
nell’interclassismo e nel pacifi-
smo imbelle, disarmandoli dal-
la lotta contro il capitalismo e 
l’imperialismo e per il sociali-
smo.

La verità storica di clas-
se è che a un vecchio arnese 
come Berlinguer, come a tut-
to il vertice del PCI revisionista 
da Gramsci a Occhetto non è 
possibile concedere un bel nul-
la, essi sono stati e sono al ser-
vizio della borghesia e non del 
proletariato, questo è il punto.

La Castellina ammette il fal-
limento del “capitalismo rifor-
mista” e di quello che è avve-
nuto dopo lo scioglimento del 
PCI, come il PRC ma guarda 
caso non cita neanche il socia-
lismo, l’Ottobre, il marxismo-le-

ninismo-pensiero di Mao, ma 
cerca di salvare almeno parte 
di quanto fatto da Berlinguer 
per rilanciare il revisionismo 
agli occhi dei sinceri fautori del 
socialismo e alle masse di si-
nistra per deviarle dalla Via 
dell’Ottobre.

La trotzkista Castellina ri-
legge la storia spacciando un’i-
nesistente “svolta” nella vita e 
nella linea politica del revisio-
nista Berlinguer, e una ancor 
più inesistente frattura tra quel-

la sua linea e quella che por-
terà avanti il PCI fino alla sua 
liquidazione e alle sue trasfor-
mazioni successive fino al PD. 
In realtà c’è un unico filo con-
duttore revisionista riformista 
e parlamentarista che unisce il 
PCI di Gramsci, Togliatti, Lon-
go, Berlinguer, Natta e Occhet-
to, al PD liberale. Il secondo è 
figlio naturale del primo, chec-
ché ne dicano i trotzkisti de “Il 
Manifesto”.

È stato proprio Berlinguer 
col “compromesso storico” a ri-
valutare la DC e a sdoganare 
il primo governo di “solidarietà 
nazionale”, antesignano delle 
“larghe intese” attuali; a decre-
tare finita “la spinta propulsiva 
della Rivoluzione d’Ottobre”, 
per chiudere per sempre con 
la lotta di classe per rovescia-
re il capitalismo e conquistare il 
socialismo; a dichiarare di sen-

tirsi “più sicuro sotto l’ombrello 
della Nato”, schierandosi defi-
nitivamente con l’imperialismo 
Usa ed europeo.

Occorre comprendere che il 
revisionismo moderno, ennesi-
ma corrente borghese all’inter-
no del movimento operaio in-
ternazionale, è nemico giurato 
del socialismo ed è totalmente 
al servizio della borghesia.

La sua salita al potere nei 
paesi già socialisti, l’Urss di Le-
nin e Stalin nel 1956 con il XX 
congresso del Pcus e il rinne-
gato Kruscev, come nella RPC 
dopo la morte di Mao con l’av-
vento di Deng Xiaoping, signi-
fica la salita della borghesia al 
potere e la trasformazione di 
quei paesi in brutali dittature 
fasciste, mentre nei paesi capi-
talisti il revisionismo boicotta la 
lotta di classe e agisce per im-
pedire in ogni modo che ven-
ga conquistato il socialismo per 
via rivoluzionaria da parte del 
proletariato.

Solo che quando il vento del 
socialismo soffia forte si trave-
ste di rosso per ingannare le 
masse che in buona fede guar-
dano al socialismo, salvo al 
momento opportuno, come è 
stato per il PCI, buttare a mare 
ogni riferimento anche solo 
simbolico al socialismo per 
passare apertamente nel cam-
po della borghesia.

Tra il proletariato e il mar-
xismo-leninismo-pensiero di 
Mao da una parte e il revisio-
nismo e la borghesia dall’altra 
vi è dunque una contraddizio-
ne inconciliabile e antagonista, 
occorre combatterlo in ogni 
modo, ponendo una netta linea 
di demarcazione questo per-
ché “la prima condizione del 

comunismo è la rottura con 
l’opportunismo” (Lenin).

Il nostro Partito nasce pro-
prio in contrapposizione con il 
revisionismo moderno, nemico 
giurato del socialismo, e quin-
di innanzitutto in contrappo-
sizione allora con il PCI, il più 
grande partito comunista revi-
sionista non al potere del mon-
do, che combatteva gli auten-
tici marxisti-leninisti (anche 
arrivando alle mani) per con-
tendergli il terreno dei sinceri 
comunisti e boicottare la rivolu-
zione e il socialismo.

Fu Mao ad aprirci gli occhi 
circa la natura borghese e con-
trorivoluzionaria del revisioni-
smo moderno con il suo ultimo 
immortale capolavoro politi-
co rappresentato dalla Grande 
Rivoluzione Culturale Proleta-
ria Cinese, scatenata contro i 
revisionisti e la borghesia per 

evitare la salita della borghe-
sia al potere come avvenne 
nell’Urss, sviluppando e prati-
cando appunto la continuazio-
ne della rivoluzione in regime 
di dittatura del proletariato, es-
sendo nel socialismo ancora la 
contraddizione principale quel-
la tra il proletariato e la borghe-
sia.

La controrivoluzione attuata 
dai revisionisti nei paesi già so-
cialisti conferma in pieno e non 
smentisce la Via dell’Ottobre.

La Grande Rivoluzione Cul-
turale Proletaria Cinese ha 
aperto la quarta fase della sto-
ria del movimento operaio in-
ternazionale, che perdura tut-
tora, quella della lotta appunto 
contro il revisionismo, che fu 
determinante per la nascita del 
PMLI il 9 aprile del 1977, data 
in cui si è di fatto aperta la terza 
fase della lotta di classe in Ita-
lia dopo la prima dal 1892 do-
minata dal riformismo del Psi e 
la seconda dal 1921 dal revi-
sionismo del PCI.

Rivolgiamo quindi un ca-
loroso appello a tutti i since-
ri comunisti, agli anticapitalisti 
e agli antimperialisti, agli ope-
rai e ai giovani di sinistra che 
vogliono cambiare il mondo ad 
aprire un confronto con noi e a 
non cadere nel revisionismo, 
nel neorevisionismo e nel trot-
zkismo guardando con simpa-
tia a vecchi arnesi revisionisti 
come Berlinguer e alla disa-
strosa parabola politica del PCI 
revisionista, come vorrebbe la 
Castellina.

Li invitiamo quindi in partico-
lare a studiare i Documenti del 
Partito contro il PCI e il revisio-
nismo (come di ogni altra cor-
rente ideologica borghese nel 
movimento operaio, di destra e 
di “sinistra”) facendo riferimen-
to in particolare al fondamen-
tale Documento del Comitato 
centrale del PMLI del 21 Gen-
naio 1991 sul bilancio della sto-
ria del PCI.

È l’ora che essi si pongano 
il problema se valga la pena di 
insistere nella strada della ri-
costruzione di un altro partito 
revisionista, già bocciata dal-
la storia, o di nuove ed effime-
re trappole elettoraliste, riformi-
ste e trotzkiste, come le tante 
nate e sparite dopo la liquida-
zione del PCI revisionista, o se 
non sia invece l’ora di guarda-
re altrove. Aprendo cioè un dia-
logo franco col PMLI, il partito 
rimasto sempre fedele al mar-
xismo-leninismo-pensiero di 
Mao: per non sprecare le pro-
prie energie rivoluzionarie su 
strade ormai già battute e falli-
mentari, e verificare senza pre-
giudizi se quella del PMLI è la 
strada giusta per il socialismo 
e il potere politico del proleta-
riato.

Come ha detto il Segretario 
generale e Maestro del PMLI 
compagno Giovanni Scuderi 
nell’Appello alle operaie e agli 
operai del 2 aprile del 2025: 
“Tutti i militanti del PMLI sono 
disponibili a incontrarsi e a di-
scutere con voi durante le ma-
nifestazioni di piazza e in qual-
siasi luogo concordato. Anche 
il Segretario generale è dispo-
nibile, basta fissare un appun-
tamento attraverso il numero 
telefonico 055-5123164 della 
Sede centrale del Partito e de 
‘Il Bolscevico’. Questo giornale 
è a vostra completa disposizio-
ne, pronto a pubblicare i vostri 
interventi.”

9 Aprile 1977. I delegati del Congresso di fondazione del PMLI acclamano a pugno chiuso la presentazione del 
manifesto, realizzato nei giorni stessi del Congresso, che annuncia con un messaggio alla classe operaia, la 
fondazione del Partito
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Sotto inchiesta Stanzione, presidente dell’Autorità garante della privacy, e l’intero collegio

CORRUZIONE E SPESE PAZZE, ALTRO 
CHE GARANZIE PER LA PRIVACY

Fatture da 6mila euro, case pagate, viaggi, auto blu usate come taxi, multe ridotte in cambio di favori
IL PRESIDENTE E I COMMISSARI SI DEVONO DIMETTERE

Una indagine della Pro-
cura di Roma vede indaga-
ti da alcuni mesi il presiden-
te dell’Autorità garante della 
privacy, Pasquale Stanzione, 
e l’intero collegio composto 
dalla vicepresidente Ginevra 
Cerrina Feroni e dai compo-
nenti Agostino Ghiglia e Guido 
Scorza con le gravissime ac-
cuse di corruzione e peculato. 
Il procedimento penale, avvia-
to nei mesi scorsi dopo una 
serie di servizi televisivi man-
dati in onda dalla trasmissio-
ne Report diretta da Sigfrido 
Ranucci, ha visto una drasti-
ca accelerazione nella matti-
nata dello scorso 15 gennaio, 
quando la guardia di finanza 
inviata dalla Procura di Roma 
ha effettuato perquisizioni ne-
gli uffici romani dell’organismo 
che ha sede a Piazza Venezia 
e nelle abitazioni dei quattro 
membri rispettivamente a Sa-
lerno, Firenze, Torino e Roma, 
procedendo all’acquisizione di 
documenti e al sequestro dei 
telefoni e dei computer degli 
indagati.

Al centro dell’indagine ci 
sono spese fuori controllo ef-
fettuate dai quattro membri 
del collegio ed episodi di cor-
ruzione legati a sanzioni assai 
tenui comminate negli ultimi 
due anni, tutti fatti già ampia-
mente documentati dalla co-
raggiosa trasmissione Re-
port di Sigfrido Ranucci, che 
lo scorso ottobre è stato fat-
to oggetto di un attentato di-
namitardo: la magistratura, a 
seguito delle trasmissioni di 
Ranucci, ha aperto l’indagine 
e ha acquisito il racconto di al-
cuni testimoni tra cui quella di 
Angelo Fanizza, ex segretario 
generale dell’Autorità.

Per ciò che riguarda il pecu-
lato i magistrati hanno docu-
mentato che dal 2021 al 2024 
le spese per organi e incarichi 
istituzionali sono lievitate da 
851.000 a 1.247.000 euro con 
i costi di gestione che sono 
schizzati dai 20.000 euro del 
2021 ai 400.000 del 2024, e 
ciò in concomitanza con l’in-
nalzamento del tetto mensi-
le di spesa deciso dall’attuale 
collegio, appena insediato, da 
3.500 a 5.000 euro.

I componenti del collegio 
“avendo per ragione del loro 
ufficio la disponibilità di de-
naro pubblico – come si leg-
ge nell’avviso di garanzia 
consegnato agli indagati nel 
momento della perquisizione 
- se ne appropriavano attra-
verso la richiesta di rimborsi 
per spese compiute per fina-
lità estranee all’esercizio del 
mandato”. Spese estranee 
all’esercizio della funzione 
dell’organismo erano sicura-
mente le cospicue spese re-
lative al parrucchiere da parte 
della vicepresidente Ginevra 
Cerrina Feroni, la costosa 
cena per 8 persone da parte 
di Guido Scorza, l’acquisto di 
carne per un totale di 8.000 
euro in una nota macelleria 
romana da parte del presiden-

te Stanzione. 
I membri del collegio che 

risiedono fuori dalla capita-
le si trattavano particolar-
mente bene nelle loro trasfer-
te a Roma per le adunanze 
dell’Autorità garante, perché 
Ginevra Cerrina Feroni, che 
risiede a Firenze, ha alloggia-
to in due tra i più costosi hotel 
della capitale (il Bernini Bristol 
e l’hotel Mancino) e lo stes-
so ha fatto il torinese Agosti-
no Ghiglia (che ha soggiorna-
to all’hotel Parco dei Principi 
e al Rose Garden Palace), e 
anche chi, come Guido Scor-
za, risiede e abita a Roma, ha 
chiesto abbondanti rimborsi a 
titolo di trasporto e anche a ti-
tolo di alloggio. Ginevra Cer-
rina Feroni, oltre che con gli 
hotel, non badava a spese 
neppure per gli aerei perché 
la sua missione in Giappone 
del giugno 2023 in occasione 
del G7 delle Autorità della pri-
vacy – missione nella quale la 
Cerrina Feroni rappresentava 
l’intera Autorità garante - è co-
stata l’esorbitante cifra di oltre 
80.000 euro perché, tra l’altro, 
la vicepresidente ha viaggiato 
in business class, alla quale i 
membri del collegio non han-
no diritto. 

Altro caso sul quale la Pro-
cura capitolina vuole vederci 
chiaro è quello dell’utilizzo ille-
cito dell’auto blu – che a nor-
ma di legge deve essere ad 
uso esclusivo del presidente 
dell’Autorità solo ed esclusi-
vamente per inderogabili ra-
gioni di servizio – da parte dei 
consiglieri per scopi non isti-
tuzionali. Ad esempio, Agosti-
no Ghiglia – in quota FdI – ha 
utilizzato l’auto, come si leg-
ge nell’avviso di garanzia, per 
“recarsi presso la sede di un 
partito politico”, ossia la sede 
romana di Fratelli d’Italia in 
Via della Scrofa, “per finali-
tà estranee al mandato”, e la 
trasferta è effettivamente av-
venuta il 29 ottobre 2025 con 
l’incontro tra Agostino Ghiglia 
e il capo della segreteria po-
litica di quel partito Arianna 
Meloni, poche ore prima della 
decisione dell’Autorità garan-
te di sanzionare la trasmissio-
ne Report di Sigfrido Ranuc-
ci – che si era già occupato 
nelle sue trasmissioni delle ir-
regolarità della stessa autori-
tà indipendente - per 150.000 
euro. Un atto, questo, che ap-
pare, oltre che un conclamato 
abuso dell’auto blu, una vera 
e propria vendetta nei con-
fronti del conduttore perpetra-
ta dall’autorità amministrativa 
in combutta con il partito del 
quale è capo della segreteria 
politica Arianna Meloni e del 
quale è segretario politico la 
sorella Giorgia , che a partire 
dal suo insediamento a Palaz-
zo Chigi, a ottobre del 2022, 
ha ripetutamente attaccato 
la trasmissione televisiva e il 
suo conduttore, che nell’otto-
bre scorso ignoti hanno peral-
tro tentato di assassinare.

Tornando all’auto blu 

dell’Autorità garante, essa se-
condo i magistrati inquirenti, 
veniva usata “sovente da tutti 
i membri del collegio” non solo 
per spostamenti tra il domici-
lio romano e Piazza Venezia, 
che comunque non sarebbe-
ro consentiti, ma anche “per 
ulteriori spostamenti di carat-
tere strettamente personale” 
come si legge nell’avviso di 
garanzia. 

L’indagine ha inoltre ac-
certato che dal 2020 l’Autori-
tà garante ha preso in locazio-
ne per il presidente Stanzione 
un appartamento di 142 me-
tri quadrati a Roma in Piaz-
za della Pigna, 56, e che lo 
stesso Stanzione aveva ac-
quistato nel 2008 nello stes-
so palazzo e al civico 53, un 
immobile intestato a una so-
cietà, la Khorakané sas crea-
ta due giorni prima dell’acqui-
sto dell’immobile, della quale 
sono socie le figlie Maria Ga-
briella e Giovanna e che, pur 
accatastato a uso ufficio, è 
stato utilizzato dall’acquisto 
sino a ottobre dell’anno scor-
so come struttura turistico-ri-
cettiva senza titoli né licenze 
e gestito da un ex carabinie-
re. Scrivono infatti i magistrati 
inquirenti nell’avviso di garan-
zia che “sulla stessa via insi-
ste un altro immobile, sito al 
numero civico vicino, nel qua-
le risulta operare una struttura 
ricettiva nella forma di B&B, ri-
conducibile a società facente 
capo alle figlie del Presidente 
Stanzione, i cui rapporti con 
i rimborsi da parte dell’auto-
rità sono in corso di accerta-
mento”, una vicinanza che gli 
stessi magistrati definiscono 
“meritevole di approfondimen-
to investigativo”, in particolare 
“in relazione ai rapporti con i 
rimborsi da parte dell’autori-
tà”. Quanto al civico 56 ad uso 
del presidente Stanzione il ca-
none di locazione è passato 
da 2.900 a 3.700 euro mensi-
li con una semplice rinegozia-
zione privata, senza che risul-
ti una formale comunicazione 
all’Autorità garante.

La Procura di Roma, inol-
tre, vuole vederci chiaro su 
denaro impiegato dai mem-
bri del collegio per soggiorni 
in alberghi a cinque stelle fuo-
ri dalla capitale, costosissime 
cene di rappresentanza, ser-
vizi di lavanderia e spese per 
palestra, fitness e cura della 
persona che certamente non 
hanno nulla a che vedere con 
l’attività istituzionale dell’Auto-
rità garante per la privacy.

Finora sono stati esposti 
fatti che integrano il reato di 
peculato, ma ce ne sono altri 
che integrano il reato di corru-
zione.

Il primo episodio preso in 
considerazione dalla Procura 
di Roma è quello riguardan-
te la compagnia aerea Ita Ai-
rways che, sotto procedimen-
to dell’Autorità garante per 
la vicenda dei riconoscimen-
ti facciali della sala d’aspetto 
di Linate, nel marzo 2023 ha 

offerto gratuitamente a tutti e 
quattro i membri del collegio le 
tessere ‘Volare Executive’ del 
valore di 6.000 euro ciascu-
na, che garantivano l’acces-
so alle sale d’aspetto aeropor-
tuali che in quel momento non 
si erano messe ancora in re-
gola con la normativa in tema 
di privacy. Alla fine della pro-
cedura a carico di Ita Airways 
da parte dell’Autorità garante, 
neanche a dirlo, alla compa-
gnia aerea è stata commina-
ta soltanto una sanzione me-
ramente formale. 

C’è poi un elemento che, 
secondo i magistrati, lega di-
rettamente Ita Airways all’Au-
torità garante: tale elemento è 
lo studio legale E-lex che, fon-
dato dal componente del col-
legio Guido Scorza e nel qua-
le lavora tutt’oggi sua moglie, 
è legato da un contratto con la 
compagnia aerea in qualità di 
responsabile della protezione 
dei dati ed ha sede a Roma al 
civico 11 di Piazza Venezia, lo 
stesso palazzo dove ha sede 
l’Autorità garante. Ebbene, 
l’Asl Abruzzo 1, che nel 2023 
ha visto la fuga di dati sensibi-
li dei pazienti e successive ri-

chieste estorsive da parte dei 
pirati informatici ha ricevuto 
dall’Autorità garante un sem-
plice ammonimento.

Altro sospetto di corruzio-
ne grava su quanto avvenuto 
all’Asl Napoli 3 nel 2022 che, 
colpita da un grave attacco in-
formatico che ha visto la di-
spersione di dati sensibili dei 
pazienti, è stata sanzionata 
dall’Autorità garante per sole 
di 30.000 euro.

C’è poi il caso degli smart 
glasses Ray-ban prodotti da 
Meta e Luxottica, prodotti per 
i quali l’Autorità aveva dappri-
ma comminato una sanzione 
di 44 milioni di euro, ridotta poi 
dalla stessa a 12,5 milioni, poi 
a 1 milione e infine annullata 
per intervenuta scadenza dei 
termini legali: secondo la Pro-
cura di Roma il collegio, com-
posto da giuristi, non poteva 
non essere pienamente con-
sapevole che il trascorrere del 
tempo avrebbe determinato 
la scadenza dei termini lega-
li. Anche per la vicenda degli 
occhiali intelligenti i magistrati 
romani vogliono vederci chia-
ro.

Finora si è dimesso sol-

tanto il commissario Guido 
Scorza, ma il Partito marxi-
sta leninista italiano pretende, 
nel nome di decine di milio-
ni di lavoratori e di pensiona-
ti che pagano le tasse e nel 
nome di milioni di sottopro-
letari nullatenenti, che si di-
mettano anche il presidente 
Pasquale Stanzione, la vice-
presidente Ginevra Cerrina 
Feroni e il commissario Ago-
stino Ghiglia. Le accuse sono 
ormai talmente circostanzia-
te che il procedimento penale 
farà il suo corso, ma il nome 
dell’Autorità garante è ormai 
talmente screditato a causa 
della documentata condotta 
del quartetto in questione che 
essi devono immediatamente 
abbandonare il posto che oc-
cupano, perché i fatti che li ri-
guardano sono di gran lunga 
più gravi e infamanti rispetto a 
quelli che a suo tempo porta-
rono comunque alle condan-
ne penali definitive dei consi-
glieri regionali Marylin Fusco, 
Augusta Montaruli e Marco 
Monari a causa delle spese 
folli e illegali da loro sostenu-
te rispettivamente a Genova, 
Torino e Bologna.

Conto corrente postale 85842383 
intestato a: PMLI 
Via Antonio del Pollaiolo, 172a  50142 Firenze
oppure con Bonifico bancario
IT50 M076 0102 8000 0008 5842 383
intestato a: Partito marxista-leninista italiano



N. 4 - 5 febbraio 2026	   processo di Norimberga / il bolscevico 11
Critica marxista-leninista al film di James Vanderbilt

“NORIMBERGA” RISCRIVE LA STORIA: LO STORICO PROCESSO 
RIDOTTO A DRAMMA INDIVIDUALE PER OCCULTARNE 
IL SIGNIFICATO ANTIFASCISTA E ANTIMPERIALISTA

Pur rivendicandosi come ricostruzione del Tribunale Militare Internazionale, sceglie una narrazione selettiva 
che cancella il ruolo dell’Unione Sovietica, esclude i veri responsabili economici del nazismo e del fascismo e 
depoliticizza il fascismo. Una strategia revisionista che trasforma Norimberga in un monito morale e non in 

una lezione di giustizia internazionale contro l’imperialismo, il fascismo e la guerra
Il film Norimberga, scritto 

e diretto da James Vanderbilt, 
si propone come una rievoca-
zione cinematografica del Tri-
bunale Militare Internazionale 
che, svoltosi dal 20 novembre 
1945 al 1 ottobre 1946, giudi-
cò i principali criminali di guer-
ra del nazismo. Tuttavia, una 
lettura critica fondata sul ma-
terialismo storico mostra come 
l’opera non solo fallisca nel rap-
presentare la complessità rea-
le del Processo di Norimberga, 
ma finisca per inserirsi consa-
pevolmente nella lunga tradi-
zione del revisionismo storico 
borghese, volto a delegittimare 
il significato politico e giuridico 
di quei giudizi e a riplasmarne il 
senso in funzione degli interes-
si ideologici dell’imperialismo 
contemporaneo.

Norimberga evento 
storico: processo 
collettivo, non 

dramma individuale
Il Processo di Norimberga 

fu un evento senza preceden-
ti nella storia: ventidue crimi-
nali nazisti furono chiamati a 
rispondere di crimini contro la 
pace, crimini di guerra e crimi-
ni contro l’umanità. Dodici furo-
no condannati a morte, sette a 
pene detentive, tre assolti; Her-
mann Göring, pur condanna-
to all’impiccagione, si sottras-
se alla giustizia suicidandosi, 
come aveva fatto in preceden-
za Robert Ley.

Il film di Vanderbilt, tuttavia, 
riduce questo evento storico 
collettivo a un dramma psicolo-
gico incentrato quasi esclusiva-
mente su Göring, approprian-
dosi del nome “Norimberga” 
per un racconto che ne tradisce 
il contenuto reale. Questa ope-
razione non è innocente: indivi-
dualizzando il crimine, la narra-
zione cinematografica dissolve 
la responsabilità sistemica del 
nazismo come prodotto stori-
co del capitalismo monopolisti-
co tedesco e delle sue alleanze 
internazionali.

Particolarmente rivelatrice 
è l’assenza di figure centra-
li come Joachim von Ribben-
trop e Albert Speer, protagoni-
sti reali del processo e simboli 
rispettivamente dell’aggressio-
ne imperialista tedesca e del-
la fusione tra industria, lavoro 
forzato e guerra totale. Questa 
esclusione si colloca in una li-
nea di continuità con la storica 
tendenza delle potenze impe-
rialiste occidentali a circoscri-
vere la portata del processo, 
evitando che esso colpisse il 
cuore economico del nazismo.

Come già accadde a Norim-
berga, dal punto di vista della 
componente anglo-americana 
del Tribunale, anche nel film 
restano fuori scena i veri gran-
di responsabili: i banchieri, gli 
industriali (come i Krupp) del 
Reich. Esso riproduce così, sul 
piano simbolico, la stessa ope-
razione politica attuata nel do-
poguerra dagli imperialisti occi-
dentali: colpire alcuni caporioni 

nazisti sacrificabili per salvare i 
responsabili dell’apparato eco-
nomico e statale del nazismo, 
funzionali alla futura “guerra 
fredda” contro l’ascesa del so-
cialismo in Europa e in Asia e 
del movimento comunista inter-
nazionale.

La cancellazione del 
ruolo dell’Unione 

Sovietica
Ancora più grave è la totale 

rimozione del ruolo dell’Unio-
ne Sovietica, una delle quattro 
potenze fondatrici del Tribuna-
le e il Paese che pagò il prez-
zo più alto della guerra contro 
il nazifascismo, con oltre 22 mi-
lioni di morti. Nel film non vi è 
traccia del procuratore sovieti-
co Roman Rudenko, dei giudici 
sovietici, né dell’enorme mole 
di prove decisive - soprattutto 
sui crimini commessi nell’Euro-
pa orientale - fornite dall’Arma-
ta Rossa.

Questa omissione non è ca-
suale. Storicamente, i sovietici 
concepirono il processo come 
uno strumento per denazifica-
re, demilitarizzare e democra-
tizzare realmente la Germania, 
distinguendo nettamente tra la 
cricca hitleriana e il popolo te-
desco, come chiaramente af-
fermato da Stalin già nel 1942. 
Al contrario, le potenze occi-
dentali erano già orientate a re-
cuperare parti del nazismo e 
del militarismo tedesco in fun-
zione antisovietica.

Il film riproduce questa vi-
sione dell’imperialismo occi-
dentale, presentando Stati Uni-
ti e Gran Bretagna come unici 
soggetti morali e giuridici del 
processo, e cancellando de-
liberatamente la componente 
socialista sovietica e interna-
zionalista della giustizia di No-
rimberga.

Norimberga e il 
revisionismo storico: 
una lunga continuità

L’opera di Vanderbilt si in-
serisce in una tradizione ideo-
logica che, sin dall’immediato 
dopoguerra, ha cercato di con-
testare la legittimità stessa del 
processo. Già allora, non solo i 
criminali nazisti, ma anche set-
tori del liberalismo occidentale 
- emblematico il caso di Bene-
detto Croce - misero in discus-
sione il diritto dei vincitori a giu-
dicare i vinti, aprendo la strada 
a una narrazione che equipara-
va aggressori e aggrediti.

Questa linea giunge fino al 
revisionismo più esplicito, che 
mette sullo stesso piano fasci-
smo e antifascismo, Hitler e 
Stalin, riproponendo menzogne 
di origine nazista come quel-
le sull’eccidio di Katyn, sma-
scherate proprio a Norimber-
ga grazie a testimonianze e 
prove documentali. Il film, pur 
non esprimendo apertamente 
tali tesi, ne condivide l’impian-
to di fondo, depotenziando il si-
gnificato storico del processo 
e svuotandolo della sua carica 

antifascista e antimperialista.
Nel finale, il protagonista 

Douglas Kelley, ormai cadu-
to nell’alcolismo e frustrato 
dall’assenza di risonanza del 
suo libro e delle sue avverten-
ze, utilizza la radio come piatta-
forma pubblica per lanciare un 
monito agli americani: i nazisti 
non sono una “specie” estin-
ta, ma potrebbero ripresentar-
si nella società contemporanea 
sotto forme non riconoscibili, 
senza uniformi né simboli evi-
denti, e potremmo non accor-
gercene finché non è troppo 
tardi. Questa scena, pur riven-
dicando un intento moralmen-
te allarmistico, è politicamente 
e metodologicamente insuffi-
ciente: propone una lettura del 
fascismo come deriva psicolo-
gica individuale, come se la ra-
dice del male fosse “anomalia” 
della psiche o debolezza mora-
le dei singoli.

Si tratta di un’operazione 
ideologica che sposta il proble-
ma dalla struttura alla coscien-
za, trasformando il fascismo in 
un fenomeno di “malvagità ordi-
naria” o “banalità del male”. La 
teoria della banalità del male, 
ripresa dalla tradizione liberale 
e spesso associata a una let-
tura apolitica della storia, sog-
gettivizza il fascismo, lo riduce 
a conformismo individuale, ob-
bedienza burocratica o carenze 
morali, e così facendo dissolve 
la responsabilità di classe. Il fa-
scismo, invece, non nasce dal 
“male interiore” degli individui, 
ma dalla crisi del capitalismo e 
dalla necessità della borghesia 
di spezzare il movimento ope-
raio, reprimere ogni opposizio-
ne e imporre un nuovo regime 
di oppressione mediante la vio-
lenza di massa e la guerra im-
perialista.

In questa prospettiva, la sce-
na finale del film non mette in 
discussione il nesso struttura-
sovrastruttura: non considera 
che l’ideologia e la psicologia 
sono sovrastrutture che emer-
gono dalla base economica e 
servono a giustificare lo sfrutta-
mento e la guerra. Così, il mo-
nito di Kelley diventa un allar-
me “umanitario” astratto, che 
non indica le cause reali del fa-
scismo né la sua funzione so-
ciale, ma suggerisce soltanto 
una vigilanza morale individua-
le. Questo tipo di psicologismo 
è funzionale all’ideologia bor-
ghese perché depoliticizza la 
storia, libera il capitalismo dal-
la responsabilità storica e ren-
de “inevitabile” la degenerazio-
ne umana, quindi impossibile la 
trasformazione sociale.

In sintesi: non è il “male” che 
nasce nella coscienza dei sin-
goli, ma il fascismo che nasce 
dalla crisi del capitale e dalla 
necessità della borghesia di re-
primere la classe operaia e le 
masse lavoratrici e popolari. 
Nel film, la lettura del fascismo 
come rischio “psicologico” per 
la società americana serve, in 
ultima analisi, a evitare di rico-
noscere il fascismo come feno-
meno storico e politico prodotto 
dalle contraddizioni del sistema 
capitalistico e imperialista.

Hollywood come 
apparato ideologico 

dell’imperialismo USA
Non è possibile ignorare il 

contesto di produzione del film. 
Norimberga appare perfetta-
mente allineato ai desidera-
ta ideologici dell’imperialismo 
statunitense, così come stori-
camente veicolati dall’industria 
culturale hollywoodiana e con-
sacrati dall’Accademia (è molto 
probabile che il film sarà, infatti, 
candidato al Premio Oscar). La 
centralità anglo-americana, la 
rimozione sovietica, l’individua-
lizzazione del crimine e l’occul-
tamento delle cause economi-
che del fascismo rispondono a 
una precisa funzione: riscrivere 
il passato per legittimare l’ordi-
ne mondiale imperialista pre-
sente.

In questo senso, il film non 
è solo storicamente fuorvian-
te, ma politicamente funzionale 
alla narrazione di un Occiden-
te “liberatore”, occultando il fat-
to che furono proprio le potenze 
occidentali a riassorbire rapida-
mente quadri nazisti, a salva-
re il grande capitale tedesco e 
a trasformare la Germania oc-
cidentale in avamposto antiso-
vietico.

Norimberga, 
memoria storica e 

responsabilità penale 
internazionale nel 

presente
La distorsione e la sempli-

ficazione del Processo di No-
rimberga operate da prodotti 
culturali come questo film non 

costituiscono un mero proble-
ma storiografico o cinemato-
grafico. Esse producono un ef-
fetto politico ben più profondo: 
disarmano, sul piano concet-
tuale, l’opinione pubblica del-
le masse lavoratrici, popolari 
e giovanili, rendendola incapa-
ce di comprendere la necessità 
storica e giuridica della respon-
sabilità penale internaziona-
le per i crimini contro la pace e 
contro l’umanità.

Norimberga non fu un’ano-
malia né un atto di vendetta 
dei vincitori, ma la prima affer-
mazione concreta del principio 
secondo cui la sovranità stata-
le non può costituire scudo per 
i crimini sistemici commessi da 
classi dirigenti, apparati milita-
ri e poteri imperialisti. Svuota-
re quel processo del suo con-
tenuto politico, occultarne la 
dimensione antifascista, an-
timperialista e internazionali-
sta, rimuoverne il ruolo decisivo 
dell’Unione Sovietica e ridurlo a 
un dramma individuale significa 
negare la sua funzione storica 
universale.

In tal modo, si prepara il ter-
reno ideologico per l’impuni-
tà presente. Non comprendere 
Norimberga significa non esse-
re in grado di concepire, oggi, 
la legittimità di chiamare a ri-
spondere davanti a un tribunale 
internazionale i responsabili di 
guerre di aggressione, di ster-
mini sistematici, di politiche di 
annientamento di interi popoli, 
di un genocidio in corso come 
quello dei palestinesi nella Stri-
scia di Gaza. La normalizzazio-
ne del revisionismo storico fi-
nisce così per proteggere, sul 
piano culturale, leader contem-
poranei fautori acclarati di cri-
mini contro la pace e contro l’u-

manità.
In questa prospettiva, l’inca-

pacità di riconoscere il signifi-
cato politico-giuridico di Norim-
berga contribuisce a rendere 
“impensabile” che figure come il 
führer nazisionista Netanyahu, 
il nuovo zar Putin o il dittatore 
fascioimperialista Trump - rap-
presentanti, in forme diverse, di 
progetti statali imperialisti, ag-
gressivi, genocidi e neofascisti 
- possano essere sottoposti a 
un giudizio internazionale per 
le loro responsabilità politiche e 
militari, così come lo furono i di-
rigenti del Terzo Reich. Non si 
tratta qui di anticipare senten-
ze, ma di rivendicare un prin-
cipio: nessun potere, nessuna 
potenza, nessun capo di Stato 
o di governo dev’essere sottrat-
to alla giurisdizione della storia 
e del diritto internazionale.

Norimberga insegna che i 
crimini di massa non sono de-
viazioni occasionali, ma prodot-
ti di sistemi politici ed econo-
mici concreti che si chiamano 
fascismo, nazismo e imperiali-
smo. Oscurare questa lezione 
significa accettare rassegna-
tamente un mondo in cui il di-
ritto internazionale è applicato 
solo ai vinti e ai deboli, mentre 
i potenti restano strutturalmen-
te impuniti. Difendere la veri-
tà storica di Norimberga non è 
dunque un esercizio memoria-
le, ma un atto politico necessa-
rio per riaffermare, oggi come 
ieri, la possibilità di una giusti-
zia internazionale realmente 
universale, fondata non sull’e-
gemonia imperialista, ma sul 
principio dell’eguaglianza dei 
popoli e della responsabilità dei 
governanti imperialisti e neoco-
lonialisti.

1945 - 27 gennaio - 2026
81° Anniversario della Liberazione 

di Auschwitz da parte dell’Armata rossa

27 gennaio 1945. I soldati dell’Armata rossa, durante l’avanzata verso la Polonia e la Germania, 
entrarono nei campi di sterminio di Auschwitz. Liberarono gli internati superstiti ancora presenti 
nei lager aprendo il cancello principale del lager come testimonia questa toccante immagine.  Nel 
complesso dei lager di Auschwitz, tra il 1940 e il 1945, furono internati un milione e trecentomila 
prigionieri. Più di un milione furono eliminati dai nazisti. Un comandante del 1085° reggimento 
dell’Armata rossa, dichiarò: “Avevo visto molto in questa guerra. Avevo visto morire persone 
innocenti, persone impiccate, compresi i bambini, persone bruciate, ma non ero preparato a 
ciò che ho visto ad Auschwitz”. Dal 2005 il 27 gennaio è stato dichiarato Giornata della Memoria
.



12 il bolscevico / PMLI	  N. 4 - 5 febbraio 2026

Il parere di Grego, studente medio di Firenze membro del PMLI, sull’organo del PMLI

“IL RUOLO DE ‘IL BOLSCEVICO’ È CRUCIALE 
PER MOBILITARE LE MASSE AL FINE DI ARRIVARE 

ALL’ITALIA UNITA, ROSSA E SOCIALISTA”
di Grego - Firenze

Il Centro del PMLI ha chie-
sto al compagno Grego, stu-
dente medio di Firenze, da un 
mese e mezzo membro del 
PMLI, di esprimere il suo pa-
rere su “Il Bolscevico”. Pubbli-
chiamo qui di seguito quanto 
ha scritto. Intanto lo ringrazia-
mo per l’apprezzamento del 
“grande lavoro delle penne 
rosse”, ciò ci incoraggia a pro-
seguire il lavoro intrapreso 56 
anni fa, migliorandolo via via in 
base all’esperienza, alle nuove 
conoscenze, allo sviluppo della 
lotta di classe e alle nuove esi-
genze del Partito.

Lo ringraziamo anche per la 
critica per gli articoli che “a vol-
te possono essere un po’ lun-
ghi”. In effetti questo è un pro-
blema che noi cerchiamo di 
risolvere il più possibile, ma in 
certi casi siamo costretti a es-
sere lunghi data la complessità 
del tema trattato. Bisogna fare 
uno sforzo maggiore per leg-
gerli, non limitandosi a “leggere 
solo i titoli degli articoli”, come 
è stato educato dal mondo bor-
ghese in cui è cresciuto il com-
pagno Grego.

Riteniamo che il compagno 
Grego abbia colto appieno il 
valore, la funzione e la neces-
sità de “Il Bolscevico” affer-
mando che “il suo ruolo è cru-
ciale per mobilitare le masse 
operaie, lavoratrici, popolari, 
giovanili e studentesche al fine 
di arrivare all’Italia unita, rossa 
e socialista”.

In effetti “Il Bolscevico” è es-
senziale per dare alle masse 
un’informazione e un orienta-
mento proletari rivoluzionari e 
marxisti-leninisti su ogni que-
stione della lotta di classe in 
politica estera, interna, sociale, 
sindacale, giovanile, femmini-
le, studentesca e culturale. Un 
lavoro che richiede un grande 
impegno ideologico, politico e 
giornalistico non solo dei redat-
tori centrali ma anche dei cor-
rispondenti delle Istanze locali 
del Partito. Sicuramente l’Or-
ganizzazione studentesca fon-
data dal compagno Grego farà 
la sua parte occupandosi dei 
problemi, delle esigenze e del-
le lotte delle studentesse e de-
gli studenti di Firenze, sforzan-
dosi di applicare correttamente 
e dialetticamente la linea sull’i-
struzione e studentesca del 
PMLI.

“Il Bolscevico” ha un “ruo-
lo cruciale” anche per quan-
to riguarda la formazione, la 
crescita ideologica e politica e 
la lotta delle compagne e dei 
compagni, membri e simpatiz-
zanti del PMLI.

In occasione del 50° Anni-
versario de “Il Bolscevico”, nel-
la lettera al Direttore politico e 
alla Redazione centrale, il Se-
gretario generale e Maestro del 
PMLI compagno Giovanni Scu-
deri ha scritto: “Dobbiamo es-
sere pienamente consapevoli 
che assieme al marxismo-le-
ninismo-pensiero di Mao e alla 
linea del PMLI, “Il Bolscevico” 

fa parte integrante del nostro 
nutrimento ideologico e politi-
co quotidiano. Dobbiamo leg-
gerlo regolarmente 24-48 ore 
dall’uscita, saltarne un nume-
ro è come saltare un pasto, un 
pasto festivo”.

Il settimanale Il Bolscevico è 

uno degli strumenti più impor-
tanti del PMLI, infatti il nume-
ro di lettori è notevole, viene 
addirittura letto anche all’este-
ro. Il suo ruolo è cruciale per 
mobilitare le masse operaie, 
lavoratrici, popolari, giovani-
li e studentesche al fine di ar-
rivare all’Italia unita, rossa e 

socialista. I miei articoli prefe-
riti sono quelli che trattano di 
politica estera, in quanto sono 
sempre allineati totalmente al 
marxismo-leninismo-pensie-
ro di Mao e aiutano particolar-
mente ad avere un’idea di ciò 
che veramente succede nel 
mondo. In questo Il Bolscevi-
co è particolarmente superiore 
alla competizione che spesso, 
se non sempre, presenta opi-
nioni imperialiste e revisioni-
ste. Le opinioni presentate sul 
Venezuela e sull’Iran sono la 
dimostrazione della superiori-
tà de Il Bolscevico, che è l’uni-
co giornale che ha presentato 
in entrambi i casi una posizio-
ne che va contro sia l’imperia-
lismo americano, sia le dittatu-
re locali. Spesso i giornali che 
si autodefiniscono comunisti 
finiscono per supportare il ne-
oliberale Maduro e l’Ayatollah 
iraniano. Il fatto che i partiti co-
munisti locali abbiano espres-
so la loro condivisione degli ar-
ticoli dimostra che le posizioni 
sono quelle corrette.

Per quanto riguarda la poli-
tica interna Il Bolscevico è l’u-
nico giornale che critica vera-
mente il governo di Mussolini in 
gonnella. È l’unico perché non 
si ferma alle critiche superficia-
li, ma invece tratta con costan-
za e in modo approfondito tutte 
le repressioni delle lotte opera-
ie attuali, le condizioni dei lavo-
ratori e le riforme fasciste e pi-
duiste proposte o già passate. 
Avere una voce che non addol-
cisce la pillola di questo gover-
no è essenziale per le masse 
operaie in lotta contro la re-
pressione, e Il Bolscevico è l’u-

nica voce di questo tipo, infat-
ti cercando online la maggior 
parte dei giornali riduce ai mi-
nimi l’estremismo fascista di 
questo governo. Un esempio 
può essere l’articolo sulla si-
tuazione dei lavoratori basato 
sullo studio fatto dalla CGIL sui 
salari, i giornali, a parte Il Bol-
scevico, non hanno pubblicato 
nulla a riguardo.

Importantissimo è anche il 
sostegno dato all’astensioni-
smo elettorale tattico. Tutti i 
giornali “comunisti” degli altri 
partiti supportano ripetutamen-
te trappole elettorali borghesi e 
revisioniste, che hanno come 
unico effetto quello del rallen-
tamento della strada per il co-
munismo, raggiungibile solo 
con la rivoluzione, e non con 
la riforma. È importante nota-
re anche che è davvero incre-
dibile come un giornale di così 
alta qualità venga pubblicato 
settimanalmente nonostante i 
fondi siano molto limitati. Ciò 
è possibile grazie al grande 
lavoro delle penne rosse che 
dovrebbero diventare modelli 
di diligenza per tutti noi. Infine 
se dovessi fare una critica sa-
rebbe che a volte alcuni articoli 
possono essere un po’ lunghi. 
Però probabilmente in realtà 
questa mia impressione deri-
va dal mondo in cui sono cre-
sciuto che mi ha insegnato a 
leggere solo i titoli degli articoli 
per poter tornare velocemente 
a consumare e massimizzare i 
profitti dei borghesi.

Viva il PMLI, Viva il mar-
xismo-leninismo-pensiero di 
Mao!COMUNICATO DEL COMITATO PROVINCIALE DI NAPOLI 

DEL PARTITO SULL’EVENTO DEL 31 GENNAIO

Il PMLI aderisce e partecipa alla 
Commemorazione di Lenin a Ischia

Il Comitato provinciale di 
Napoli del PMLI aderisce 
all’ottima iniziativa di sabato 
31 gennaio ore 16:30 presso i 
giardini Villa Arbusto a Lacco 
Ameno (Ischia) dell’Associa-
zione “Iskra” per ricordare Le-
nin, cui ricade in questi giorni 
la morte (21 gennaio 1924).

Un incontro cui partecipe-
ranno le Cellule “Il Sol dell’Av-
venire” di Ischia e “Vesuvio 
Rosso” di Napoli del PMLI, 
altre associazioni e partiti de-
mocratici e antifascisti, non-
ché singoli. Durante l’evento 
verrà depositata dall’Associa-
zione “Iskra” e dai marxisti-le-

ninisti campani un omaggio 
floreale al Grande Maestro 
del Proletariato internaziona-
le.

Appuntamento, dunque, 
nei pressi dell’opera artistica 
di Paolo May dedicata all’ar-
tefice della Grande Rivolu-
zione Socialista d’Ottobre e 
ospite, nel luglio del 1910, 
dell’isola d’Ischia.

Comitato provinciale 
di Napoli del PMLI

Napoli, 27 gennaio 2026

Lacco Ameno, Ischia. La targa 
commemorativa di Lenin inau-
gurata il 22 gennaio  2025 (foto 
Il Bolscevico)

ECHI DA FACEBOOK
Dall’India un video che 

ricorda Lenin in occasione 
102° Anniversario della morte

In occasione del 102° An-
niversario della morte di Le-
nin il nostro follower indiano 
Shambhu Deva, militante del 
Partito comunista dell’India 
(CPI), ha realizzato un bellissi-
mo video con l’intelligenza ar-

tificiale.
Un modo originale, tecno-

logico, ma soprattutto politica-
mente importante per rendere 
omaggio al grande Maestro del 
proletariato internazionale.

SONETTO PER L’ANNIVERSARIO DELLA MORTE DI LENIN
(21 Gennaio 1924 - 21 Gennaio 2026)

di Cartesio – Napoli
Compagni/e, ho visto con 

piacere sulla vostra pagina 

Facebook il saluto militan-
te al Maestro Lenin, a Ca-
vriago. Per questo ho com-

posto un sonetto, come già 
fatto per altre ricorrenze 
(del Grande Timoniere e di 

Koba), per il 102° anno dalla 
morte di Vladimir Il’ič Ul’ja-
nov.

Cammina Lenin per il mondo ancora,
tra neri, gialli, bianchi che lo accolgono -
le lingue più diverse a lui si volgono,
su ogni terra il suo passo si colora.
Tra le tenebre fitte dell’aurora
sorge una stella rossa - i suoi scrivono -
i popoli già contro il giogo insorgono,

strappando al capitale ogni dimora.
Il sole tramontò come cicatrice
sul corpo della classe che sfruttata
per secoli ha piegato la cervice.
Ma Lenin vive nella lotta armata,
nel cuore operaio che dice: Avanti!
Immortale nei popoli militanti.
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COMUNICATO DEL PMLI SUL GIORNO DELLA MEMORIA

Trasformare lo storico corteo 
antinazifascista di Biella in un 

presidio silenzioso è un errore politico
Apprendiamo dalla stampa lo-

cale che quest’anno la Rete Lu-
minosa ha deciso di trasformare 
lo storico corteo per le vie di Biel-
la, organizzato in occasione della 
commemorazione dell’Olocausto 
del popolo ebraico, in un presidio 
statico e silenzioso davanti al Co-
mune, con la sola accensione di lu-
mini e fiaccole. 

Da anni la Rete Luminosa - 
che raccoglie gran parte dell’as-
sociazionismo cattolico, i principa-
li sindacati confederali e numerose 
scuole del territorio - si è fatta cari-
co di ricordare il 27 gennaio 1945, 
data in cui le truppe dell’Armata 
Rossa sovietica liberarono i prigio-
nieri superstiti dal campo di stermi-
nio di Auschwitz. Questo ricordo ha 
sempre assunto una forma pubbli-
ca, collettiva e visibile attraverso un 
corteo cittadino, capace di rendere 
esplicito alla popolazione il signifi-
cato storico e politico di quella data 
ossia la sconfitta del nazismo e dei 
suoi alleati fascisti e la memoria 
storica della loro barbarie.

L’Organizzazione di Biella del 
Partito marxista-leninista italiano 
ha sempre partecipato con convin-
zione antifascista e spirito unitario 
a questa iniziativa, riconoscendone 
il valore non solo commemorativo, 
ma anche educativo e politico. Pro-
prio per questo riteniamo sbagliata 

la scelta compiuta quest’anno dal-
la Rete Luminosa, che rinuncia al 
corteo e ne ridimensiona la portata 
pubblica e collettiva. In un contesto 
storico segnato dal rafforzamento 
delle destre reazionarie e neofa-
sciste, che ripropongono pratiche 
di discriminazione, repressione e 
deportazione oggi rivolte anzitutto 
contro i migranti, e mentre il siste-
ma capitalistico produce impoveri-
mento e sofferenza per strati sem-
pre più ampi della popolazione, era 
fondamentale mantenere una ma-
nifestazione visibile e partecipata. Il 
corteo per le vie cittadine, affianca-
to da un momento conclusivo di ri-
flessione statica, rappresentava un 
equilibrio giusto e necessario. 

Come Organizzazione di Biella 

del PMLI prendiamo atto della de-
cisione assunta dagli organizzato-
ri e, pur nel doveroso rispetto del 
lavoro svolto negli anni dalla Rete 
Luminosa, riteniamo che la forma 
scelta quest’anno non sia coerente 
con il significato politico e antifasci-
sta che attribuiamo alla giornata del 
27 gennaio. 

Per queste ragioni l’Organizza-
zione di Biella del Partito marxista-
leninista italiano non parteciperà 
all’iniziativa, continuando comun-
que a ritenere centrale una me-
moria della Shoah che sia attiva, 
pubblica e capace di parlare al pre-
sente.

Per il PMLI.Biella
Gabriele Urban

Biella, 25 gennaio 2026

È MORTO ALESSANDRO BRAZZINI
Presidente della sezione ANPI “Martiri di Berceto” di Rufina (Firenze)

Ai familiari di Alessandro 
Brazzini

Al Direttivo della sez. 
ANPI “Martiri di Berceto” di 
Rufina

Con viva e profonda 
commozione, stringiamo in 
un caloroso abbraccio i fa-
miliari di Alessandro Braz-
zini, per la sua scomparsa. 
Allo stesso tempo, espri-
miamo la nostra solidarietà 
ai membri del Direttivo della 
sezione ANPI di Rufina, col-
piti anch’essi da questa gra-
ve e pesante perdita.

A noi di Alessandro ri-
marrà fulgida la sua attitudi-
ne ad accantonare le diver-
genze per unire tutti verso 
l’obiettivo comune, l’antifa-
scismo, come principale va-
lore morale, politico e sociale 
sul quale continua ad essere 
essenziale convergere.

Con questa sua capacità 
che gli è stata sempre rico-
nosciuta, le visioni differenti 
diventavano oggetto di con-
fronto dialettico e traspa-
rente, sempre affrontato nel 
reciproco rispetto, da pari a 
pari e senza preclusione al-
cuna, nella consapevolezza 
che l’obiettivo principale per 
tutti era costruire una nuova 
coscienza, quanto più lar-
ga possibile, per combatte-
re il fascismo ed il razzismo 

di oggi, tenendo a mente e 
raccontando le gloriose pa-
gine della Resistenza.

Eravamo profondamen-
te d’accordo sul fatto che 
riportare ai giovani, in par-
ticolare agli studenti e alle 
studentesse, la vita e le 
gesta dei partigiani e delle 
partigiane, le loro vite umi-
li ma grandiose allo stesso 
tempo che lui aveva avuto 
la fortuna di ascoltare da 
vicino, serviva a rendere 
persone comuni un esem-
pio concreto di determina-
zione, coerenza e coraggio 
dal quale prendere spun-
to, e non quello di renderle 
“miti” da idolatrare e riporre 
in una teca come un model-
lo inarrivabile.

Ci auguriamo che il suo 
impegno e la fiducia che 
riponeva soprattutto nei 

giovani pensando ad un 
mondo diverso da questo, 
possano ancora accompa-
gnare la sezione ANPI di 
Rufina nella sua importante 
attività sul territorio.

Per onorarlo al meglio 
delle nostre possibilità, pub-
blicheremo un breve ma si-
gnificativo necrologio sul 
prossimo numero del no-
stro settimanale nazionale, 
Il  Bolscevico.

Lo salutiamo prendendo 
in prestito una frase di un 
nostro Maestro che più vol-
te avevamo condiviso nelle 
iniziative svolte in comune: 
“Il mondo è vostro come 
è nostro, ma in ultima 
analisi è vostro. Voi gio-
vani, pieni di vigore e vi-
talità, siete nel fiore della 
vita, come il sole alle otto 
o alle nove del mattino. 
Le nostre speranze sono 
riposte in voi”.

Ciao compagno Ales-
sandro,

Viva l’antifascismo! Viva 
la Resistenza!
per la Cellula “F. Engels” 

della Valdisieve e per 
il Comitato provinciale 
di Firenze del Partito 

marxista-leninista 
italiano

il Segretario  
Enrico Chiavacci

Rufina, 23 gennaio 2026

A NOVARA DIFFUSI RICHIAMI ALL’ANTIFASCISMO MILITANTE E AL COMUNISMO
	�Dal corrispondente 
dell’Organizzazione di 
Biella del PMLI
Durante una permanenza a 

Novara, seconda città del Pie-
monte, oltre 100 mila abitanti, 
è stato possibile osservare da 
vicino diversi quartieri popola-
ri e le scuole superiori. In que-
sto contesto emerge con for-
za la presenza diffusa di segni, 
scritte e simboli che richiamano 
apertamente l’antifascismo mili-
tante, il socialismo e il comuni-
smo, in particolare quelli di Le-
nin e Stalin.

Sui muri delle scuole e nei 
quartieri popolari sono molte 
le scritte inneggianti al sociali-
smo e alla lotta di classe, che 
esprimono una concezione del-
la scuola radicalmente alterna-
tiva a quella autoritaria, milita-

rista e conformista promossa 
dall’attuale ministro dell’Istru-
zione Giuseppe Valditara. Fal-
ci e martelli compaiono accanto 
a slogan come “Free Palestine” 
e “Non votare, lotta!”, chiari se-
gnali di rifiuto della mistificazio-
ne elettoralista borghese e di 
orientamento verso la mobilita-
zione diretta delle masse. Par-
ticolarmente significativo è uno 
stencil collocato nei pressi del-
la stazione ferroviaria, che raf-
figura Giorgia Meloni, Mussolini 
in gonnella, insieme al ministro 
dei Trasporti Matteo Salvini, in-
tenti a farsi un selfie con Hit-
ler. Un’immagine che denuncia 
senza ambiguità la continuità 
politica e ideologica tra l’attuale 
governo neofascista e la storia 
del fascismo e del nazismo.

Nel quartiere popolare di 
Sant’Antonio si concentra un fit-

to insieme di scritte tra cui “No-
vara antifascista” e “Novara 
come Stalingrado”, che richia-
mano l’eroica resistenza antifa-
scista e la memoria delle grandi 
battaglie del movimento opera-
io e comunista internazionale. 
Anche in centro, nella zona dei 
negozi storici, si registra un se-
gnale non secondario: un noto 
negozio di abbigliamento vinta-
ge ha allestito la propria vetrina 
con grandi ritratti di Lenin, a te-
stimonianza di quanto l’eredità 
del comunismo continui a per-
meare l’immaginario collettivo.

Tutto ciò affonda le radi-
ci nella storia operaia e antifa-
scista di Novara, città che può 
vantare anche di essere stata 
nel 1971 uno dei luoghi delle ri-
prese del celebre film di Elio Pe-
tri “La classe operaia va in pa-
radiso”. Protagonista del film 

è l’operaio Lulù, interpretato 
da Gian Maria Volonté, che da 
operaio privo di coscienza di 
classe diventa, dopo un grave 
infortunio sul lavoro, consape-
vole dello sfruttamento padro-
nale e si avvicina alla lotta sin-
dacale e politica. La fabbrica del 

film, denominata B.A.N., è tut-
tora presente nella zona indu-
striale di San Pietro Mosezzo. 
Oggi come allora, le studentes-
se e gli studenti novaresi, insie-
me alle lavoratrici e ai lavoratori 
della logistica e agli operai delle 
fabbriche, continuano a battersi 

nelle assemblee sindacali e nel-
le mobilitazioni per migliorare 
le proprie condizioni di lavoro, 
di studio e di vita, mantenendo 
viva una tradizione di lotta che 
fa di Novara una città tutt’altro 
che rassegnata al presente si-
stema capitalistico.

La Corte costituzionale boccia le leggi della regione Sardegna che 
vietavano la realizzazione di impianti di energia rinnovabile

	�Dal corrispondente di 
Sassari de  
“Il Bolscevico”
La Corte costituzionale bor-

ghese con sentenze n° 28/2025 
e 184/2025 ha dichiarato inco-
stituzionali vari articoli cardine 
delle leggi regionali n° 5/2024, 
recante il divieto temporaneo di 
realizzare impianti per produr-
re elettricità da fonti di energia 
rinnovabile (FER) e la sospen-
sione temporanea delle prati-
che autorizzative in corso, e n° 
20/2024 recante l’individuazio-
ne di aree idonee e non idonee 
per installare detti impianti e 
modifiche al procedimento au-
torizzatorio: pertanto le restanti 
norme sono inapplicabili.

Le leggi furono emanate dal-
la maggioranza di campo largo 
borghese in risposta all’appog-
gio dato dalla destra neofa-
scista alla proposta di legge di 

iniziativa popolare “Pratobello 
2024”, la cui maggiore restrit-
tività per realizzare impianti da 
FER rispetto alle norme deca-
dute, poteva rappresentare un 
diffuso sostegno elettorale alla 
linea politica anti decarbonizza-
zione.

La legge 5/2024 esorbita dai 
poteri attribuiti dallo Statuto spe-
ciale sardo alla Regione e viola 
la Costituzione borghese che le 
impone di legiferare rispettando 
i vincoli dell’ordinamento comu-
nitario, degli obblighi internazio-
nali, della Costituzione borghe-
se: in particolare i sovraordinati 
principi di certezza del diritto, di 
legittimo affidamento nel con-
testo giuridico di riferimento, di 
non danneggiamento della li-
bertà di iniziativa economica 
privata, di conservazione, per 
il buon andamento della pub-
blica amministrazione, delle le-
gittime autorizzazioni rilasciate, 

dell’interesse nazionale insito 
nelle riforme economico-socia-
li per impianti da FER (decre-
to legislativo 199/2021, decreto 
ministero Ambiente e sicurez-
za energetica 21/06/2024), de-
gli obblighi UE per la decar-
bonizzazione e il contrasto al 
cambiamento climatico (diretti-
va 2018/2001/UE, regolamento 
2021/1119/UE).

Sotto la scure delle stesse 
norme è caduta anche la leg-
ge 20/2024: il divieto assoluto e 
retroattivo di realizzare impianti 
da fonti energetiche rinnovabili 
su aree individuate non idonee 
coinvolge gli impianti realiz-
zati o da realizzare sulle stes-
se aree precedentemente ido-
nee, “col risultato di travolgere 
gli atti autorizzativi rilasciati, ri-
spetto ai quali gli operatori del 
settore si sono attivati, trasmo-
dando in una disciplina irragio-
nevolmente limitativa del legit-

timo affidamento senza ragioni 
di carattere tecnico o scientifi-
co e in contrasto con il principio 
di certezza del diritto, di libertà 
costituzionale di iniziativa eco-
nomica privata, di massima dif-
fusione eurounitaria di impianti 
da FER”. Inoltre i limiti imposti 
alla ristrutturazione e potenzia-
mento degli impianti, alla rea-
lizzazione di quelli off shore, le 
modifiche alla disciplina del pro-
cedimento autorizzatorio trava-
licano il limite della prevalente 
competenza statale su quella 
regionale. Infine è censurata 
la conseguenza dell’inidoneità: 
“l’inidoneità di un’area non può 
mai equivalere ad un divieto as-
soluto e aprioristico di installa-
zione, determinando piuttosto 
l’impossibilità di accedere ai 
procedimenti autorizzativi sem-
plificati, previsti dal legislatore 
statale nelle aree idonee per ve-
locizzare la diffusione delle fonti 

rinnovabili ed evitare che le re-
gioni ostacolino impianti sui ri-
spettivi territori, senza evidenti 
ragioni di salvaguardia di ecosi-
stemi e biodiversità”.

Le sentenze si basano sui 
principi UE di massima diffu-
sione degli impianti da fonti di 
energia rinnovabili, sui principi 
costituzionali borghesi di libe-
ra iniziativa economica priva-
ta e legittimo affidamento nella 
certezza del quadro normativo 
di riferimento per la profittevo-
le stabilità degli affari; principi 
funzionali agli investimenti del-
la minoranza sociale dei capi-
talisti (17 multinazionali hanno 
chiesto l’ammissione al giudi-
zio quali parti in causa) dichia-
rati prevalenti sulle tutele ge-
neraliste per la conservazione 
ambientale, paesaggistica, cul-
turale, di livello europeo, costi-
tuzionale, statale.

Entrambe le leggi regionali 

erano nella sostanza di ostaco-
lo all’attuazione del Piano Na-
zionale per l’Energia e il Clima 
che, per centrare l’obiettivo di 
potenza complessiva da rag-
giungere in ambito nazionale 
entro il 2030, assegna ad ogni 
Regione e Provincia autonoma 
la quota minima di energia da 
fonti rinnovabili da garantire.

La bocciatura costituzionale 
è un clamoroso sintomo dell’in-
sipienza legislativa della giun-
ta Todde e della maggioran-
za consiliare espressione del 
“campo largo” borghese ma so-
prattutto certifica l’inutilità dell’i-
stituzione regionale per la con-
servazione della natura e lo 
sviluppo sostenibile a fronte del 
potere di sfruttamento del neo-
liberismo capitalista per gover-
nare la transizione energetica 
nel proprio segno caratteristico 
del massimo profitto.

Novara, gennaio 2026. Una vetrina allestita con poster contro la DC (a sinistra) e due poster su Lenin e un 
murales in cui si vedono Salvini e la Mussolini in gonnella Meloni che si fanno un selfie con Hitler sorridente 
(al centro)

Alessandro Brazzini, Presi-
dente della sez. “Martiri di 
Berceto” dell’ANPI di Rufina 

27 gennaio 1945 e successivi. Alcuni soldati dell’Armata rossa si intrattengono 
con dei giovani ex-internati nel lager  dopo la liberazione di Auschwitz
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Programma 
della Cellula 

“Vesuvio Rosso” 
di Napoli del PMLI per 
la propaganda del No 
al referendum sulla 

giustizia
(mese di febbraio)
Zona Montesanto

Venerdì 6 dalle 10 alle 12
Zona Veterinaria - Via Carlo De 

Marco
Martedì 10 dalle 16 alle 18

Zona Circumvesuviana Barra 
Zona Est

Sabato 14 dalle 15 alle 17
Zona Universitaria - Via Porta di 

Massa + Rettifilo
Mercoledì 18 dalle 10 alle 12

Zona Bagnoli
Domenica 22 dalle 10 alle 12

Zona Scampia
Sabato 28 dalle 15 alle 17

Le forze popolari 
raccolgano 

il messaggio 
lanciato da Pasca 
nell’intervista su 

Youtube
L’intervista a Mino Pasca 

rappresenta una boccata d’aria 
fresca in un panorama politico 
dominato dall’opportunismo, 
dalla sudditanza ai poteri eco-
nomici e dall’abbandono de-
gli interessi popolari. Le sue 
parole non cercano il consen-
so facile né si piegano alla re-
torica vuota dei partiti di go-
verno: indicano con chiarezza 
il nemico di classe e afferma-
no la necessità di una trasfor-
mazione radicale della società. 
Pasca mette al centro una ve-
rità che il sistema tenta costan-
temente di occultare: l’Italia è 
governata nell’interesse della 
borghesia, della grande finan-
za e delle multinazionali, men-
tre lavoratori, disoccupati e gio-
vani vengono condannati alla 
precarietà e alla povertà. Di 
fronte a questo fallimento strut-
turale del capitalismo, il Par-
tito marxista-leninista italiano 
non propone riforme cosmeti-
che, ma una reale alternativa 
di potere, fondata sul controllo 
pubblico dell’economia e sulla 
restituzione della sovranità po-
litica al popolo.

L’idea di un governo marxi-
sta-leninista non è un eserci-

zio teorico, ma una necessità 
storica. Nazionalizzazione dei 
settori strategici, pianificazione 
economica, difesa del lavoro 
e dei servizi pubblici non sono 
slogan ideologici, bensì stru-
menti concreti per spezzare il 
dominio del capitale e ricostru-
ire una società fondata sull’u-
guaglianza e sulla giustizia 
sociale. Pasca rivendica con 
forza il ruolo dello Stato come 
strumento della classe lavora-
trice, e non come semplice ga-
rante degli interessi privati.

In un’epoca in cui la politica 
ha rinunciato a ogni visione di 
cambiamento, la coerenza ide-
ologica del Partito marxista-le-
ninista italiano diventa un va-
lore rivoluzionario. Mentre i 
partiti tradizionali tradiscono 
sistematicamente le promes-
se elettorali, il progetto deline-
ato nell’intervista si distingue 
per chiarezza, fermezza e rifiu-
to del compromesso con un si-
stema marcio alle fondamenta.

Questa intervista non è solo 
un’analisi politica, ma un richia-
mo alla coscienza di classe. 
Pasca afferma che governare 
significa scegliere da che par-
te stare, e il Partito marxista-
leninista italiano sceglie senza 
ambiguità la parte dei lavorato-
ri, degli sfruttati e degli esclusi. 
In un Paese piegato dalle disu-
guaglianze e dalla rassegna-
zione, questa posizione non è 
estremista: è necessaria.

In conclusione, l’intervista a 
Mino Pasca su Youtube dimo-
stra che un’altra politica non 

solo è possibile, ma urgente. 
Sta alle forze popolari racco-
gliere questo messaggio, orga-
nizzarsi e lottare per un gover-
no che non amministri la crisi, 
ma la superi definitivamente, 
mettendo fine al dominio del 
capitale e aprendo la strada a 
una vera democrazia popolare.

Luca - Bagheria (Palermo)

Ascoltando e 
riascoltando 

l’intervista a Pasca 
si capisce quant’è 

importante e 
illuminante

Abbiamo ascoltato e riascol-
tato, l’intervista del compagno 
Mino Pasca, importante e il-
luminante su alcuni punti che 
poco conoscevamo, è vero il 
futuro dell’umanità non può es-
sere che nel socialismo ed è 
ammirevole quanto studio, co-
raggio, forza il PMLI continua a 
portare avanti per l’Italia unita, 
rossa e socialista.

W il PMLI!
Anna e Maria - Cuneo

L’islamofobico 
ministro Valditara 
difende lo Stato 

capitalista italiano
L’articolo di Valditara ap-

parso su il Messaggero del 

3/01/2026 rappresenta un at-
tacco reazionario maschera-
to da difesa dei “valori occi-
dentali” (quelli esaltati nelle 
Nuove indicazioni naziona-
li). Utilizzare il giuramento sul 
Corano del sindaco di New 
York per teorizzare una pre-
sunta incompatibilità tra Islam 
e democrazia liberale è isla-
mofobia istituzionale.

La realtà è che tutti gli Stati 
borghesi, che giurino su Bib-
bia, Corano o Costituzione, 
sono macchine di oppressio-
ne di classe. Il problema non 
è quale libro sacro si usa (an-
che perché il motto america-
no In God We Trust parla dello 
stesso Dio della Bibbia e del 
Corano, al di là dei nomi pro-
pri con cui sono invocati), ma 
quale classe detiene il pote-
re. Il ministro difende lo Sta-
to capitalista italiano contro 
presunte minacce esterne e 
parlando di un’altra carta co-
stituzionale, mentre finge che 
l’oppressione non venga dal-
la borghesia contro i lavorato-
ri italiani ed immigrati. La vera 
contraddizione è capitale vs 
lavoro, non “Occidente cristia-
no vs Islam”.

Questo articolo serve a di-
videre i lavoratori e gli studen-
ti su basi religiose ed etniche, 
impedendo l’unità di classe 
contro lo sfruttamento capita-
lista comune.

Auguri marxisti-leninisti, 
con l’auspicio di un nuovo 
anno foriero di successi.

Cartesio - Napoli

Documento dell’Associazione Nazionale Docenti Universitari

PER UNA RIFORMA COMPLESSIVA DELL’UNIVERSITÀ
Riceviamo e volen-

tieri pubblichiamo in 
ampi estratti.

Diritto allo studio (supe-
ramento del numero chiuso 
e revisione del “3+2”)

Superamento del nume-
ro chiuso (nel frattempo sor-
teggio al posto di qualsiasi 
filtro e test), aumento dell’im-
porto e del numero delle bor-
se di studio che vanno asse-
gnate a tutti gli aventi diritto, 
innalzamento progressivo 
della soglia di reddito per l’e-
senzione da tutte le tasse, 
aumento degli alloggi, delle 
mense, dei luoghi di studio 
e di socializzazione, migliore 
didattica con revisione della 
struttura del “3+2″ e con l’au-
mento e la stabilizzazione dei 
docenti. Aumento del numero 
e dell’ammontare delle borse 
di studio per i dottorati di ri-
cerca e abolizione dei dotto-
rati senza borsa.

Tutto questo con l’obiettivo 
di rendere gratuita e di qualità 
l’istruzione universitaria, che 
va considerata uno strumento 
fondamentale per la crescita 
culturale, sociale ed econo-
mica del Paese e un pilastro 
fondamentale per la sua stes-
sa democrazia.

Abolizione del precariato 
(non degli attuali precari) e 
nuovo reclutamento nel ter-
zo livello di professore

Bando su fondi nazionali di 
almeno 45.000 posti di ruolo 
di professore di terzo livello in 
4-5 anni e proroga a doman-
da di tutti gli attuali precari 
fino all’espletamento dei con-
corsi, cancellazione di tutte 
le attuali figure precarie e in-
troduzione di una sola figura 

pre-ruolo di durata triennale, 
in numero direttamente rap-
portato agli sbocchi in ruolo, 
con piena autonomia (anche 
finanziaria) di ricerca, con re-
tribuzione, diritti e rappresen-
tanza adeguati.

La battaglia contro il preca-
riato nell’Università deve fare 
i conti anche con gli interes-
si baronali consolidati e diffu-
si che fanno arrivare a soste-
nere - contro ogni evidenza 
- che lo stato di precarietà, 
cioè anni e anni di subalter-
nità, scarsa retribuzione e in-
certezza, farebbe bene alla 
qualità della ricerca. È que-
sto il modello che si è volu-
to rafforzare con la messa ad 
esaurimento del ruolo dei ri-
cercatori e la conseguente 
enorme espansione del nu-
mero di precari “usa e getta”.

 
Il ruolo unico dei profes-

sori
Premessa. Una riforma 

della docenza deve ave-
re come principale obiettivo 
quello di migliorare l’attività 
didattica e di ricerca del sin-
golo docente nell’interesse 
degli studenti e del Paese.

Questo è possibile solo se 
si rendono veramente libe-
ri l’insegnamento e la ricer-
ca dai condizionamenti ester-
ni (politica, imprese, ecc.), 
da quelli “semi-esterni” (AN-
VUR) e da quelli interni.

Ma la libertà del singolo do-
cente è incompatibile con la 
cooptazione personale. Infatti 
in Italia, quasi sempre, il ‘ma-
estro’ individua personalmen-
te, spesso dalla tesi di laurea, 
l’aspirante docente, lo forma 
attraverso un lungo percorso 
di precariato, lo mette in ruolo 
e lo fa avanzare fino a ordina-

rio. Una trafila che è masche-
rata da finti concorsi locali, a 
partire dal dottorato fino ad 
arrivare - dopo la Legge Ber-
linguer - ai ruoli di associato e 
ordinario. Un percorso carat-
terizzato dalla sottomissione 
dell’allievo al “maestro”, che 
ne condiziona l’attività didat-
tica e di ricerca e i tempi della 
carriera accademica. Quan-
do il cooptato arriva all’apice, 
applicherà anche lui la pras-
si della cooptazione perso-
nale, secondo la ‘tradizione’ 
italiana, resa quasi obbligato-
ria da normative che nei de-
cenni sono state sempre più 
finalizzate a rendere sempre 
più assoluta la libertà del ma-
estro di scegliere chi vuole. 
Ed è da questa cooptazione 
personale che derivano i fe-
nomeni di localismo, nepoti-
smo, clientelismo, parentopo-
li, ecc., che a volte vengono 
‘intercettati’ dalla magistratu-
ra, facendoli emergere come 
scandali, mentre sono ‘solo’ 
espressioni di un sistema.

Bisogna non solo libera-
re l’allievo dalla dipendenza 
anche umana dal ‘maestro’, 
ma anche liberare il ‘maestro’ 
dall’oneroso potere-dovere 
di farsi personalmente cari-
co della carriera del suo pre-
scelto. In tal modo si miglio-
rerà non poco la qualità e la 
quantità della didattica e del-
la ricerca di tutti, oltre che la 
qualità della loro vita.

Per debellare la cooptazio-
ne personale è indispensabi-
le che tutte le prove, a partire 
da quelle relative ai dottorati, 
diventino nazionali e i compo-
nenti delle commissioni siano 
tutti sorteggiati tra tutti i pro-
fessori e di esse non ne fac-
ciano parte i professori che 

appartengono alle sedi dove 
sono stati banditi i posti e non 
ne faccia parte più di un pro-
fessore della stessa sede.

Un ruolo unico vero, ne-
cessario, semplice e possi-
bile

Occorre costituire un unico 
ruolo (organico unico) di pro-
fessore universitario articola-
to in tre livelli retributivi, con 
uguali compiti e uguali diritti 
(compreso l’elettorato attivo e 
passivo) e uguali doveri all’in-
terno di un unico stato giuri-
dico nazionale (uguale in tutti 
gli Atenei).

L’ingresso nel ruolo deve 
avvenire con concorsi nazio-
nali (senza l’ASN) e il pas-
saggio di livello deve avve-
nire, a domanda, attraverso 
una valutazione complessi-
va (ricerca e didattica) na-
zionale individuale. In caso 
di valutazione positiva, deve 
conseguire l’automatico rico-
noscimento della nuova posi-
zione (senza alcun ulteriore 
“filtro” locale).

I vincitori dei concorsi na-
zionali devono potere sce-
gliere dove prendere servi-
zio, tra le sedi dove sono stati 
banditi i posti messi a concor-
so, sulla base di una gradua-
toria.

Gli scatti economici all’in-
terno di ogni livello devono 
essere legati esclusivamente 
all’età di servizio (retribuzio-
ne differita).

L’età pensionabile deve 
essere uguale per tutti i pro-
fessori del ruolo unico.

L’elettorato passivo deve 
essere riservato ai professori 
con anzianità nel ruolo unico 
di almeno cinque anni.

Transitorio. Gli attuali ri-

cercatori a tempo indetermi-
nato, i professori associati 
e i professori ordinari, a do-
manda, devono fare parte ri-
spettivamente del terzo, del 
secondo e del primo livello, 
mantenendo all’ingresso l’at-
tuale retribuzione.

A tutti i ricercatori di ruolo 
e gli associati che hanno con-
seguito l’ASN deve essere ri-
conosciuto immediatamente 
e automaticamente il passag-
gio di livello, con i relativi in-
crementi economici a carico 
dello Stato.

Autonomia del Sistema 
nazionale dell’Università

Abolizione (non riforma) 
dell’ANVUR (istituito per 
commissariare l’Università) e 
sostituzione del CUN con un 
Organismo di autogoverno e 
di rappresentanza del Siste-
ma nazionale dell’Università, 
con tutti i membri eletti diret-
tamente e contemporanea-
mente, e, per la componente 
docente, con criteri propor-
zionali alla numerosità del-
le aree (non più di 5-6) e con 
elettorato attivo e passivo 
non distinto per livelli.

È questo uno strumen-
to indispensabile per difen-
dere l’autonomia dell’Univer-
sità dai poteri forti interni ed 
esterni che insieme da de-
cenni la stanno demolendo.

In questa direzione è in-
dispensabile neutralizzare il 
ruolo della CRUI che ha sem-
pre voluto e/o sostenuto lo 
smantellamento del Sistema 
nazionale universitario.

Gestione democratica 
degli Atenei

Rendere il Senato Acca-
demico organo decisionale 

e rappresentativo di tutte le 
componenti, trasformando il 
Consiglio di Amministrazione 
in organo puramente esecuti-
vo. Netta riduzione dei pote-
ri (oggi assoluti) del Rettore 
che non deve fare parte del 
Senato Accademico.

In particolare bisogna ri-
portare a livello nazionale l’a-
zione disciplinare riguardante 
i docenti per eliminare l’at-
tuale Collegio di disciplina di 
Ateneo. È però fondamentale 
che il nuovo Collegio di disci-
plina nazionale sia composto 
rispettando i più elementa-
ri principi della democrazia e 
quindi non come precedente-
mente era quello nazionale 
(gli ordinari giudicavano as-
sociati e ricercatori, ma non 
viceversa).

Finanziamento dell’Uni-
versità per migliorare tutti 
gli Atenei

Occorre capovolgere la 
logica del (de)finanziamen-
to dell’Università statale che 
punta a concentrare in po-
chi Atenei presunti eccel-
lenti (non più di 17 secondo 
Confindustria), chiudendo o 
emarginando tutti gli altri, in-
vece di mirare alla crescita 
di tutti gli Atenei, incentivan-
do la collaborazione tra di 
loro, invece che spingerli ad 
una impari competizione, di-
sastrosa per la qualità com-
plessiva della ricerca e della 
didattica.

In questa direzione occor-
re che il finanziamento dell’U-
niversità raggiunga almeno 
quello della media europea e 
bisogna portare ai livelli euro-
pei il numero dei laureati e il 
rapporto docenti di ruolo/stu-
denti.



N. 4 - 5 febbraio 2026	   Curdi in Siria / il bolscevico 15

N. 4 - 5 febbraio 2026	   Palestina libera / il bolscevico 15

ROJAVA RESISTE IN ARMI AL TENTATIVO ARMATO DELLA SIRIA DI SMANTELLARE LA SUA AMMINISTRAZIONE

Passi avanti e passi indietro dell’accordo 
tra Siria e Sdf diretta dai curdi

Il dittatore fascioimperialista Trump scarica i curdi dopo averli strumentalizzati per combattere lo Stato islamico
MANIFESTAZIONI DI SOLIDARIETÀ IN ITALIA PER IL ROJAVA

L’esercito governativo siria-
no in un comunicato del 25 gen-
naio dichiarava di aver aper-
to due corridoi, uno verso Ain 
al-Arab, la città a maggioranza 
curda di Kobane, situata nella 
provincia di Aleppo, e un altro 
verso la vicina provincia di Ha-
sakah, per consentire “l’ingres-
so degli aiuti”. Kobane, con una 
popolazione di 400.000 abitan-
ti, è circondata dal confine turco 
a nord e dalle forze governati-
ve che l’hanno isolata dalle al-
tre regioni curde controllate dal-
le forze del SDF nell’estremo 
nord-est della Siria nel corso 
della recente offensiva decisa 
da Damasco. Il  ministero de-
gli Affari Esteri siriano, riportava 
l’agenzia statale Sana il 26 gen-
naio, comunicava di aver istitui-
to un comitato per coordinare e 
facilitare anche con le organiz-
zazioni delle Nazioni unite l’in-
vio di convogli di aiuti umanitari 
ad Ain al-Arab e nella provin-
cia di Hasakah. Il comitato ave-
va gestito l’invio dei 24 camion 
di aiuti ad Ain al-Arab e dei 32 
camion di aiuti per la zona cur-
da di Qamishli del 26 gennaio. 
La Sana annunciava anche che 
il ministero della Difesa ave-
va esteso il cessate il fuoco in 
tutti i settori operativi dell’Eser-
cito Arabo Siriano, concordato 
con le Forze Democratiche Si-

riane (SDF) il 20 gennaio e per 
la durata di quattro giorni,  per 
altri 15 giorni, in particolare a 
sostegno dell’operazione sta-
tunitense per il trasferimento in 
Iraq dei detenuti dell’ISIS dalle 
prigioni gestite dalle SDF nelle 
zone finora controllate.

L’arrivo degli aiuti alle città 
curde, anzitutto nell’assediata 
Kobane cui i governativi ave-
vano tolto anche l’elettricità e 
l’acqua, e il prolungamento del 
cessate il fuoco è intanto un se-
gnale fra le parti di mantenere 
una tregua ancora precaria e di 
riconsegnare il tavolo negoziale 
alla diplomazia senza forzature 
o rese dei conti con le armi. Una 
tregua ancora in bilico: dopo il 
cessate il fuoco del 20 genna-
io l’esercito siriano accusava le 
SDF di aver preso di mira le sue 
posizioni con i droni, le SDF ri-
baltavano l’accusa su una serie 
di violazioni da parte dell’eserci-
to governativo e delle milizie ge-
stite direttamente dalla Turchia, 
incaricate del “lavoro sporco” 
contro i curdi.

Il Centro stampa delle Forze 
Democratiche Siriane denun-
ciava il 26 gennaio una nuova 
violazione della tregua da parte 
di “fazioni affiliate a Damasco” 
con attacchi alla periferia di Ko-
bane, attacchi che “costituisco-
no una chiara ed esplicita vio-

lazione dell’accordo di cessate 
il fuoco e si verificano solo il se-
condo giorno della sua attuazio-
ne, confermando il mancato ri-
spetto degli impegni da parte di 
Damasco e la sua continua po-
litica di escalation militare e de-
stabilizzazione della regione”. 
“Pur ribadendo che le nostre 
forze stanno esercitando il loro 
legittimo diritto all’autodifesa, ri-
teniamo Damasco pienamente 
responsabile di queste violazio-
ni e delle conseguenze umani-
tarie e di sicurezza che ne de-
rivano. Invitiamo le parti garanti 
dell’accordo di cessate il fuoco 
ad assumersi le proprie respon-
sabilità e ad adottare misure ur-
genti per porre fine a questi at-
tacchi e all’escalation in corso 
da parte di Damasco”, conclu-
deva la nota curda.

A sostegno del Rojava scen-
devano in piazza con cortei e 
presidi migliaia di manifestanti 
in varie parti dell’Italia da Napo-
li il 23 gennaio a Pisa, Catania, 
Genova, Torino, Milano, Bolo-
gna e Roma il 24 gennaio.

La questione del riconosci-
mento dei diritti della comuni-
tà curda siriana e l’integrazio-
ne dei reparti militari è sempre 
stata lo snodo del dibattito fra il 
governo del presidente ad inte-
rim Ahmed al-Sharaa che ave-
va cancellato il regime di Assad 
nel dicembre 2024 e i rappre-
sentanti curdi, in particolare 
del leader della SDF Mazloum 
Abdi. I negoziati avevano por-
tato all’accordo del 10 marzo 
scorso, inquadrato dalla nuo-
va costituzione siriana, per in-
tegrare le forze a guida curda 
nelle forze governative. Ma fin 
dall’inizio era apparso chiaro 
che sarebbe stato difficile con-
ciliare la volontà di al-Sharaa di 
sciogliere le formazioni curde e 

integrarle nell’esercito e delle 
SDF di essere integrate ma a li-
vello di formazioni complete per 
mantenerne la capacità milita-
re. Le pressioni turche sul nuo-
vo governo di Damasco per li-
quidare la questione curda non 
consentivano un disarmo unila-
terale anche per mantenere la 
difesa del rispetto dell’autono-
mia curda nello stato centraliz-
zato prefigurato nella nuova co-
stituzione.

Lo stallo si è rotto con l’attac-
co dell’esercito siriano alle for-
mazioni curde a Aleppo iniziato 
a fine dicembre. Preceduto tem-
poralmente da un vertice trilate-
rale alla Casa Bianca del 6 gen-
naio dove “lo Stato di Israele e 
la Repubblica araba siriana   ri-
affermavano il loro impegno per 
raggiungere accordi di sicurezza 
e stabilità duraturi per entram-
bi i paesi” che nei fatti garantiva 
l’occupazione sionista dei terri-
tori siriani. Di lì a poco l’imperiali-
smo americano confermerà che 

il suo principale alleato locale 
per la guerra allo Stato islamico 
non erano più i curdi delle SDF 
ma il governo di Damasco. Il dit-
tatore fascioimperialista Trump 
scaricava i curdi dopo averli 
strumentalizzati per combattere 
lo Stato islamico. E l’esercito go-
vernativo siriano e le milizie filo-
turche ripartivano all’attacco nel-
la regione di Aleppo.

Sotto la mediazione dell’in-
viato statunitense in Siria, Tom 
Barrack, arrivava l’intesa per il 
cessate il fuoco che prevede-
va l’integrazione del personale 
delle SDF “individualmente” nel 
ministero della Difesa siriano, il 
pieno passaggio di consegne 
delle province di Deir ez-Zor e 
Raqqa e l’integrazione delle isti-
tuzioni civili curde nei ministeri 
nazionali. E conteneva un ca-
pitolo determinante per il vici-
no dittatore turco Erdogan, l’im-
pegno a cacciare tutti i membri 
non siriani del Partito dei Lavo-
ratori del Kurdistan (PKK).

Il presidente al-Sharaa col 
decreto del 16 gennaio rico-
nosceva formalmente il curdo 
come “lingua nazionale” e resti-
tuiva la cittadinanza a tutti i cur-
di siriani; riconosceva il Newroz, 
la festa di primavera e di Capo-
danno celebrata dai curdi, festa 
nazionale e vietava la discrimi-
nazione etnica o linguistica. Al-
Sharaa annunciava il cessate 
il fuoco di quattro giorni con le 
SDF, poi prorogato, e afferma-
va che, se si fosse raggiunto 
un accordo, le forze governati-
ve avrebbero lasciato che le cit-
tà a maggioranza curda come 
Hasakah e Qamishli si occu-
passero autonomamente della 
propria sicurezza. Un riconosci-
mento che avrebbe avuto ben 
altro impatto se inserito nella 
nuova costituzione dello scorso 
marzo o succesivamente ma in 
condizioni non di conflitto aper-
to, e che fa pensare che per il 
governo siriano il riconoscimen-
to dei diritti curdi resta una que-
stione tattica.

Il comandante delle SDF, 
Mazloum Abdi, in un’intervista 
al canale curdo Ronahi del 25 
gennaio ricordava che i cana-
li di dialogo con Damasco sono 
ancora aperti per arrivare a seri 
passi condivisi verso l’integra-
zione. Sottolineava che in base 
all’accordo, l’esercito siriano 
non entrerà nella regione auto-
noma curda e che tutte le par-
ti stanno perseguendo soluzioni 
politiche piuttosto che militariz-
zate. In ogni caso ripeteva Abdi 
la protezione delle aree curde 
del Rojava rimane una priorità 
assoluta e una linea rossa per 
l’SDF e la necessità di prose-
guire la resistenza e la protezio-
ne delle aree fino al raggiungi-
mento di una soluzione politica 
globale.

ACCORDO TRA SIRIA E SDF
Primo: 
Un cessate il fuoco imme-

diato e completo su tutti i fronti 
e linee di contatto tra le forze 
governative siriane e le forze 
democratiche siriane (SDF), 
insieme al ritiro di tutte le for-
mazioni militari delle SDF a est 
del fiume Eufrate come passo 
preliminare per la ridistribuzio-
ne.

Secondo: 
Il pieno e immediato pas-

saggio di consegne ammini-
strative e militari di Deir ez-
Zor e Raqqa governatorati al 
governo siriano. Ciò include il 
trasferimento di tutte le istitu-
zioni e strutture civili, con l’e-
missione immediata di decreti 
per la permanentizzazione de-
gli attuali dipendenti all’interno 

dei ministeri specializzati dello 
stato siriano. 

Terzo: 
Integrare tutte le istituzioni 

civili nel Governatorato di al-
Hasakah nelle istituzioni dello 
stato siriano e nelle sue strut-
ture amministrative. 

Quarto: 
Il governo siriano prende-

rà il controllo di tutti i valichi di 

frontiera, dei giacimenti petroli-
feri e dei giacimenti di gas nel-
la regione, con protezione ga-
rantita dalle forze regolari per 
garantire il ritorno di risorse 
nello stato siriano, consideran-
do al contempo il caso specia-
le delle aree curde. 

Quinto: 
La piena integrazione di tut-

ti i militari e del personale di si-
curezza delle SDF nelle strut-
ture dei ministeri siriani della 
difesa e dell’interno su base 
individuale, a seguito dei ne-
cessari controlli di sicurezza, 
concedendo loro gradi militari, 
diritti finanziari e requisiti logi-
stici di conseguenza. 

Sesto: 
La leadership delle forze 

democratiche siriane (SDF) si 
impegna ad astenersi dall’in-
corporare i resti dell’ex regime 
nelle sue file e a fornire elenchi 
di ufficiali dei resti dell’ex regi-
me presenti nelle aree della Si-
ria nord-orientale. 

Settimo: 
L’emissione di un decre-

to presidenziale che nomi-
na un candidato per assume-
re la carica di Governatore di 
al-Hasakah come garanzia di 
partecipazione politica e rap-

presentanza locale. 
Ottavo: 
La rimozione della presenza 

militare pesante dalla città di 
Ain al-Arab (Kobani), la forma-
zione di una forza di sicurezza 
attinta dai residenti della città, 
e la conservazione di una forza 
di polizia locale che è ammini-
strativamente affiliata al Mini-
stero dell’Interno siriano. 

Nono: 
L’integrazione dell’ammi-

nistrazione responsabile del 
fascicolo dei prigionieri e dei 
campi dell’ISIS, così come le 
forze responsabili della mes-
sa in sicurezza di queste strut-
ture, con il governo siriano, in 
modo che il governo siriano si 
assuma la piena responsabilità 
legale e di sicurezza per loro. 

Decimo: 
L’adozione di una lista di 

candidati presentati dalla lea-
dership delle SDF per ricoprire 
posizioni militari, di sicurezza 
e civili di alto rango all’interno 
della struttura statale centrale 
per garantire il partenariato na-
zionale. 

Undicesimo: 
Il decreto presidenziale n. 13 

del 2026, che prevede il rico-
noscimento dei diritti culturali e 

linguistici curdi e per affrontare 
le questioni in sospeso basate 
sui diritti e civili, comprese quel-
le delle persone non registrate/
apolite e delle rivendicazioni sui 
diritti di proprietà accumulate 
dei decenni precedenti. 

Dodicesimo: 
L’SDF si impegna a rimuove-

re tutti i leader e i membri del 
Partito dei Lavoratori del Kurdi-
stan non siriano (PKK) al di fuori 
dei confini della Repubblica ara-
ba siriana per garantire sovrani-
tà e stabilità regionale. 

Tredicesima: 
Lo Stato siriano si impegna a 

continuare la lotta contro il ter-
rorismo (Isis) come membro at-
tivo della Coalizione internazio-
nale, in coordinamento con gli 
Stati Uniti, per garantire la sicu-
rezza e la stabilità della regione. 

Quattordicesimo: 
Lavorando per comprende-

re il ritorno sicuro e dignitoso 
dei residenti delle aree di Afrin 
e Sheikh Maqsoud nelle loro 
case.

Ahmad al-Sharaa
Presidente della Repubblica 

araba siriana.
Mazloum Abdi

Comandante delle SDF

Gennaio 2026. Una recente manifestazione dei combattenti del Rojava

Il territorio del Rojava tra Siria, Iraq e Turchia

Decreto n.13 del 2026  
di al-Sharia sui diritti dei curdi

Il presidente siriano Ahmed 
al-Shara ha emesso il decreto 
n. 13 del 2026, che concede la 
nazionalità siriana a tutti i citta-
dini di origine curda residenti in 
Siria, compresi quelli elencati 
come “non registrati” (maktou-
mei al-qayd).

Il decreto, emesso il 16 gen-
naio, ha anche annullato tutte 
le leggi e le misure eccezionali 
derivanti dal censimento di al-
Hasakah del 1962.

Ha affermato che il curdo è 
una lingua nazionale, che con-
sente di insegnarlo nelle scuo-

le pubbliche e private in aree 
in cui i curdi costituiscono una 
proporzione notevole della po-
polazione, sia come parte di 
curricula opzionali che come 
attività educativa culturale.

Il decreto ha anche dichia-
rato una festa nazionale per 
Nowruz, celebrata dai curdi il 
21 marzo, descrivendola come 
un giorno di fraternità e prima-
vera.

Secondo il decreto, lo Stato 
si impegna a proteggere la di-
versità culturale e linguistica, 
e garantisce ai cittadini curdi il 

diritto di preservare il loro pa-
trimonio e le loro arti e di svi-
luppare la loro lingua madre nel 
quadro della sovranità naziona-
le.

Ha anche affermato che 
i media statali e le istituzio-
ni educative si impegnano ad 
adottare un discorso naziona-
le inclusivo e che qualsiasi di-
scriminazione o esclusione per 
motivi etnici o linguistici è legal-
mente vietata. Ha aggiunto che 
chiunque incita a conflitti etni-
ci sarà punito in base alle leggi 
applicabili.
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Il dittatore fascioimperislista americano ottiene “un accesso completo alla Groenlandia senza fine e senza limiti temporali”

ACCORDO TRA TRUMP E LA NATO 
SULLA GROENLANDIA 

L’alleanza atlantica: “Lo scopo è di assicurare che Cina e Russia non 
mettano un piede - militarmente o economicamente - in Groenlandia”

La sera del 21 gennaio il 
presidente statunitense Do-
nald Trump, presente a Da-
vos, in Svizzera, per l’annuale 
Forum mondiale, ha annun-
ciato di aver definito, sotto l’e-
gida della NATO, un “accor-
do quadro” sulla Groenlandia 
e sull’Artico. “Nel corso di un 
incontro molto produttivo con 
il segretario generale della 
NATO Mark Rutte, abbiamo 
elaborato un accordo quadro 
sulla Groenlandia e sull’intera 
regione artica”, ha dichiarato 
sul suo social network “Truth 
Social”. Trump ha assicurato 
davanti alla stampa che l’ac-
cordo darà agli Stati Uniti “tut-
to ciò di cui abbiamo bisogno, 
e per sempre”, senza forni-
re ulteriori dettagli. Due gior-
ni dopo ha aggiunto che mol-
to presto dovrebbero partire 
i “negoziati”, guidati dal vice-
presidente USA JD Vance, dal 
segretario di Stato Marco Ru-
bio, dall’inviato speciale Ste-
ve Witkoff e “altri, a seconda 
delle necessità”.

Secondo una fonte a co-
noscenza delle discussioni 
fra Trump e Rutte, sarà rine-
goziato l’accordo di difesa tra 
gli Stati Uniti e la Danimarca 
sulla Groenlandia, firmato nel 
1951. La sicurezza nell’Arti-
co sarà rafforzata, con la col-
laborazione dei paesi euro-
pei della NATO, ha aggiunto 
la fonte. L’accordo del 1951, 
aggiornato nel 2004, garanti-
sce già alle forze armate sta-
tunitensi carta bianca in Gro-
enlandia, anche se devono 
avvertire preventivamente le 
autorità. Attualmente gli Sta-
ti Uniti dispongono di un’uni-
ca base militare in Groenlan-
dia, quella di Pittufik, nel nord 
dell’isola. Durante la guerra 
fredda ne avevano una deci-
na. 

In un’intervista esclusiva al 
“New York Post” del 24 gen-
naio Trump ha dichiarato che 
gli Stati Uniti acquisiranno 
la sovranità sui territori della 
Groenlandia in cui si trovano 
le basi americane, assumen-
done il pieno controllo. “Avre-
mo tutto ciò che desideriamo. 
Sono in corso trattative inte-
ressanti”, ha detto. 

Alla domanda di “Fox 
News” se la Groenlandia ri-
marrà sotto la sovranità dane-
se in base al futuro accordo, 
Rutte ha risposto che l’argo-
mento “non è stato discusso” 
con Trump. “È concentrato 
su ciò che dobbiamo fare per 
proteggere questa vasta re-
gione artica, dove sono in atto 
cambiamenti e dove cinesi e 
russi stanno diventando sem-
pre più attivi”, ha aggiunto. 
Per il segretario generale del-
la NATO “Le discussioni tra gli 
Stati Uniti e la Nato sulla Gro-
enlandia mirano a privare la 
Russia e la Cina della possibi-
lità di accedere a questo terri-
torio e ai paesi della regione 
artica. L’obiettivo è garantire 
collettivamente la sicurezza 
di sette paesi dell’Artico”, ha 
aggiunto, citando Stati Uniti, 
Canada, Danimarca, Islanda, 
Svezia, Finlandia e Norvegia. 
Dal canto suo, la Casa Bian-
ca ha confermato che i det-
tagli dell’accordo quadro de-
vono ancora essere definiti 
“da tutte le parti coinvolte” e 
che verranno resi noti in se-
guito. “Se questo accordo an-
drà in porto, e il presidente è 
molto fiducioso che accadrà, 

gli Stati Uniti raggiungeranno 
tutti i loro obiettivi strategici 
in relazione alla Groenlandia, 
a costi molto contenuti e per 
sempre”, ha affermato la por-
tavoce Karoline Leavitt.

Di fatto il dittatore fascio-
imperialista americano ha ot-
tenuto sostanzialmente quel-
lo che voleva, a livello politico 
imponendosi come epicentro 
del nuovo equilibrio mondia-
le, a livello militare sarà raf-
forzata la presenza militare 
USA sull’isola, con la Groen-
landia che entrerà nel piano 
del “Golden Dome”, lo scu-
do spaziale progettato per in-
tercettare i missili di Russia, 
Cina, Corea del Nord, prove-
nienti dalle rotte artiche. Gli 
Stati Uniti avranno così mano 
libera in Groenlandia, senza 
bisogno di acquisirne la pro-
prietà se non forse quella del-
la superficie occupata dalle 
basi militari. L’ennesimo “suc-
cesso” del padrone del mon-
do Trump che aveva brandi-
to dazi a tre cifre a quei paesi 
europei che intenderebbero 
mettergli i bastoni tra le ruo-
te nonché l’intervento mili-
tare diretto nell’isola sotto la 
giurisdizione della Danimar-

ca, membro dell’UE e della 
NATO. “Non penso che si op-
porranno troppo”, aveva det-
to. La Groenlandia “dobbiamo 
averla... Non la possono di-
fendere”. 

Nel suo intervento al Fo-
rum di Davos Trump aveva 
chiarito il perché delle mire 
dell’imperialismo USA sulla 
Groenlandia. “Dopo la guerra, 
abbiamo restituito la Groen-
landia alla Danimarca. Quan-
to siamo stati stupidi a farlo? 
Ma quanto sono ingrati ades-
so? La Groenlandia è un ter-
ritorio vasto, quasi del tutto 
disabitato e non sviluppato, 
seduto indifeso in una posizio-
ne strategica chiave tra Stati 
Uniti, Russia e Cina. È esat-
tamente dove si trova, giusto 
nel mezzo. Non era importan-
te, quando l’abbiamo resti-
tuito, non era la stessa cosa 
che è ora… Ne abbiamo biso-
gno per la sicurezza naziona-
le strategica e la sicurezza in-
ternazionale. Questa enorme 
isola non protetta è in realtà 
parte del Nord America, sulla 
frontiera settentrionale dell’e-
misfero occidentale. Questo è 
il nostro territorio. È quindi un 
interesse fondamentale per la 

sicurezza nazionale degli Sta-
ti Uniti d’America, e in realtà, 
è stata la nostra politica per 
centinaia di anni per impedi-
re che le minacce esterne en-
trassero nel nostro emisfero, 
e l’abbiamo fatto con molto 
successo. Non siamo mai sta-
ti più forti di quanto siamo ora. 
Ecco perché i presidenti ame-
ricani hanno cercato di acqui-
stare la Groenlandia per qua-
si due secoli… Tuttavia, nel 
2019 la Danimarca ha dichia-
rato che avrebbe speso oltre 
200 milioni di dollari per raf-
forzare le difese della Groen-
landia. Ma come sapete, han-
no speso meno dell’1% di tale 
importo, l’1%. Non c’è traccia 
della Danimarca… Sono gli 
Stati Uniti da soli che posso-
no proteggere questa gigan-
tesca massa di terra, questo 
gigantesco pezzo di ghiac-
cio, svilupparlo e migliorarlo, 
e renderlo così che sia buo-
no per l’Europa, e sicuro per 
l’Europa, e buono per noi. E 
questo è il motivo per cui sto 
cercando negoziati immediati 
per, ancora una volta, discu-
tere l’acquisizione della Gro-
enlandia da parte degli Stati 
Uniti - proprio come abbiamo 
acquisito molti altri territori nel 
corso della nostra storia”.

È improbabile tuttavia che 
a Trump prema solo la “sicu-
rezza” degli USA. La Groen-
landia è estremamente ric-
ca di risorse naturali. Oltre 

a minerali come ferro, rame, 
piombo, diamanti, oro e ura-
nio, possiede ampie riser-
ve di terre rare. E controllare 
la Groenlandia è per gli Stati 
Uniti un’occasione per ridur-
re la dipendenza dalla Cina, 
da cui proviene il grosso del-
le importazioni americane di 
terre rare. Inoltre il riscalda-
mento globale sta rendendo 
accessibili aree dell’isola pre-
cedentemente ghiacciate ren-
dendo la rotta del mare del 
Nord più navigabile. Una via 
marittima tra Europa e Asia 
che fa risparmiare alle navi 
tempo e carburante e poiché 
la stragrande maggioranza 
del commercio mondiale av-
viene via mare, gli america-
ni bramano per esercitare la 
loro influenza nell’area. In-
fine la rotta aerea più breve 
tra Stati Uniti e Russia pas-
sa sopra l’isola. Se gli USA 
vogliono rilevare e potenzial-
mente distruggere i missili ba-
listici provenienti dalla Russia 
prima che possano colpire il 
suolo americano, è necessa-
rio che in Groenlandia sia pre-
sente un sistema di allerta.

Di fatto il dittatore fasci-
sta della Casa Bianca si ri-
tiene il padrone del mondo e 
la battaglia sulla Groenlandia 
si inquadra nella competizio-
ne con gli imperialismi cinese 
e russo per l’egemonia mon-
diale.

“Embrace the penguin”: abbraccia il pinguino. Con un post generato con l’intelligenza artificiale su X con la 
foto di Trump di spalle che cammina sulla neve insieme ad un pinguino che regge la bandiera USA, dirigendosi 
verso le montagne ghiacciate con la bandiera della Groenlandia, la Casa Bianca, sostiene l’operato del suo 
dittatore fascioimperialista con l’infinita arroganza di chi si ritiene il padrone assoluto del mondo ma anche 
con l’infinita ignoranza di chi ancora non sa che i pinguini popolano l’Antartico e non l’Artico

CONSIGLIO EUROPEO STRAORDINARIO A BRUXELLES

L’UE risponde agli Usa sulla Groenlandia: “Fermezza 
e difesa se e quando necessario” 

L’Europa “deve essere in grado di difendersi autonomamente”. Germania, Francia, Svezia e Norvegia 
invieranno militari sull’isola

Il 22 gennaio il Consiglio 
dell’Unione europea riunitosi a 
Bruxelles in sessione straordi-
naria ha risposto ufficialmente 
all’ingerenza e alla volontà di 
annessione della Groenlandia 
da parte dell’imperialismo USA 
espresse senza mezzi termini 
dal dittatore fasciomperialista 
Trump. 

La presidente della Com-
missione, Ursula von der 

Leyen, ha ribadito che l’Unione 
europea si muove sulla Groen-
landia seguendo quattro prin-
cipi: “Fermezza, apertura, pre-
parazione e unità”, mentre per 
il presidente del Consiglio, An-
tonio Costa, “L’Unione Euro-
pea continuerà a difendere i 
propri interessi e a proteggere 
se stessa, i propri Stati mem-
bri, i propri cittadini e le proprie 
imprese da qualsiasi forma di 

coercizione: ha il potere e gli 
strumenti per farlo e lo farà se 
e quando necessario”. Questo 
il cuore delle dichiarazioni rila-
sciate al termine del vertice UE 
straordinario durato soltanto 5 
ore. 

Nei giorni precedenti al ver-
tice, la posizione europea si 
era già delineata attraverso 
una serie di prese di posizio-
ne unanimi dei leader, impron-

tate alla calma e al dialogo con 
l’amministrazione statunitense, 
senza escludere però il ricor-
so agli strumenti commerciali 
come i controdazi, il cosiddetto 
“bazooka”, qualora necessario. 
I leader sono arrivati a Bruxel-
les all’indomani dell’intervento 
di Trump al Forum di Davos, 
con una crisi sulla Groenlan-
dia solo momentaneamente ri-
entrata anche dopo l’interven-

to del segretario generale della 
NATO Mark Rutte. Ma se da un 
lato l’attivismo imperialista di 
Trump continua a destare pre-
occupazione, dall’altro dal ver-
tice emerge soddisfazione per 
la rapidità con cui l’Unione è ri-
uscita a formulare una risposta 
comune. “Sono d’accordo su 
tutto”, hanno dichiarato alcu-
ne fonti diplomatiche, lascian-
do intendere che il confronto 

tra gli Stati membri si sia svolto 
senza frizioni.

Sono “tutti sollevati” per lo 
scampato pericolo, ha sinte-
tizzato l’Alta Rappresentante 
Kaja Kallas, aggiungendo che 
l’UE deve mandare un “segna-
le di forza”, sia ai suoi “avver-
sari” sia agli “alleati”. L’UE re-
sta “vigile”, come ha detto il 
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presidente francese Emma-
nuel Macron, ma è emerso che 
“quando l’Europa reagisce in 
modo unito, utilizzando gli stru-
menti di cui dispone, e quando 
afferma di essere minacciata, è 
in grado di farsi rispettare, ed è 
una cosa molto positiva”. Nes-
suno faceva salti di gioia all’i-
dea di una guerra commerciale 
con Washington. Il premier lus-
semburghese Luc Frieden ha 
sottolineato che gli USA han-
no ridato la “libertà” all’Euro-
pa e che l’UE vuole mantenere 
una forte relazione transatlanti-
ca. Ma non a costo di farsi cal-
pestare e umiliare: come ha 
detto a Davos il premier belga 
Bart De Wever, “c’è differenza 
tra essere un vassallo felice e 
uno schiavo infelice. È in gio-
co la nostra dignità”. L’UE deve 
restare “unita”, anche perché 
“funziona”. E, se la leadership 
degli USA per gli europei è “na-
turale”, è “ok”, c’è una bella dif-
ferenza tra la “leadership” e il 
“dominio”, ha affermato anche 
uno dei più stretti estimatori di 
Trump, il primo . ministro del-
la Polonia Donald Tusk. Per il 
premier finlandese Petteri Orpo 
“Ciò che è importante ora è ne-
goziare ma dobbiamo mettere 
sul tavolo tutti gli strumenti che 
abbiamo come Unione Euro-
pea e usarli, dobbiamo essere 
pronti a usarli se necessario”, 

ha aggiunto. “Siamo pronti a la-
vorare per rafforzare la sicurez-
za dell’Artico. E voglio ricordar-
vi che l’area artica, dal punto di 
vista europeo, inizia dal confi-
ne russo-finlandese e prose-
gue fino alla Groenlandia”.

Insomma l’UE deve “acce-
lerare” sull’autonomia strategi-
ca. Per Ursula von der Leyen, 
occorre lavorare per una “Eu-
ropa indipendente”, cosa che 
“non si realizza dalla sera alla 
mattina”, e la leva per arrivar-
ci è lavorare sulla “competitivi-
tà” dell’Unione. Perfettamente 
d’accordo il cancelliere tede-
sco Merz che ha inquadrato la 
situazione: “È emerso che uni-
tà e determinazione da par-
te europea possono effettiva-
mente produrre risultati. Sono 
molto grato che il presidente 
Trump abbia ora fatto un pas-
so indietro rispetto ai suoi pia-
ni iniziali di prendere il controllo 
della Groenlandia. E sono an-
che grato che abbia rinunciato 
a imporre nuovi dazi il 1° feb-
braio. Tutto questo è il risulta-
to dei nostri sforzi comuni tra 
l’Europa e gli Stati Uniti d’Ame-
rica per trovare una strada che 
ci permetta di andare avanti 
insieme nei tempi difficili che 
senza dubbio stiamo vivendo”. 
Ma per Merz “il più rapidamen-
te possibile” devono venir rag-
giunti due obiettivi: “l’Unione 
europea, la componente euro-
pea della Nato, deve essere in 

grado di difendersi autonoma-
mente”. “E il secondo obietti-
vo è avere un’economia euro-
pea competitiva”. “Le due cose 
vanno di pari passo: capacità 
di difesa e competitività sono 
due facce della stessa meda-
glia. È su questo che stiamo la-
vorando”. “Sul versante euro-
peo della Nato, dobbiamo fare 
di più per la nostra capacità di 
difesa”, ha poi affermato Merz. 

L’Unione europea ha ricono-

sciuto il potenziale strategico 
della Groenlandia e dell’Artico 
più tardi rispetto a USA, Cina e 
Russia. Nel 2024 ha aperto un 
ufficio commerciale a Nuuk per 
promuovere la cooperazione 
per l’idrogeno verde e l’estra-
zione delle risorse. Bruxelles 
intende raddoppiare la spe-
sa per la Groenlandia a partire 
dal 2028. La Danimarca dopo 
aver assunto la presidenza di 
turno del Consiglio artico (che 

riunisce Canada, Danimarca, 
Finlandia, Islanda, Norvegia, 
Russia, Stati Uniti e Svezia), 
all’inizio del 2025 ha firmato un 
accordo con la stessa Groen-
landia e le isole Far Oer, che 
prevede investimenti anche in 
tre navi militari, satelliti e droni 
di sorveglianza, per un valore 
di 14,6 miliardi di corone dane-
si (quasi due miliardi di euro). 

I ministri degli Esteri dane-
se e groenlandese, ripresi dai 

rispettivi primi ministri naziona-
li, dopo l’incontro a Washing-
ton con Trump del 14 gennaio, 
hanno ribadito in una nota con-
giunta: “È importante rafforza-
re la nostra cooperazione con 
gli Stati Uniti, ma questo non 
significa che vogliamo essere 
di loro proprietà”. Copenaghen 
ha poi annunciato che nell’am-
bito di una cooperazione con la 
NATO sarà aumentata la pre-
senza militare sull’isola grazie 
all’invio di navi, aerei e solda-
ti da parte di alcuni paesi, tra 
cui Germania, Francia, Svezia 
e Norvegia.

Tra i temi affrontati al ver-
tice straordinario di Bruxelles 
anche l’imperialista “Board of 
Peace” promosso da Trump 
per Gaza a cui la superpotenza 
europea ha indirizzato una bor-
data. “Nutriamo seri dubbi su 
una serie di elementi contenu-
ti nello statuto del Consiglio di 
pace (Board of Peace) relativi 
al suo ambito di competenza, 
alla sua governance e alla sua 
compatibilità con la Carta delle 
Nazioni Unite”, ha sottolineato 
il presidente del Consiglio UE 
Costa. “Siamo pronti a collabo-
rare con gli Stati Uniti all’attua-
zione del piano di pace globa-
le per Gaza, con un Consiglio 
di pace che svolga la sua mis-
sione di amministrazione tran-
sitoria, in conformità con la ri-
soluzione 2803 del Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Unite”.

         ➫ DALLA 16ª                 

Nonostante l’avvio dei negoziati a tre, USA-Russia-Ucraina, ad Abu Dhabi

I CRIMINALI BOMBARDAMENTI RUSSI LASCIANO 
L’UCRAINA SENZA ELETTRICITÀ E RISCALDAMENTO 

Ancora decine di morti e distruzioni civili
ZELENSKY: “ PUTIN È RIUSCITO A FERMARE L’EUROPA”

Continua la barbarie nazi-
zarista russa sull’Ucraina. Il 25 
gennaio l’ennesimo appello, 
come un tragico disco incan-
tato, del presidente Zelensky 
che ha invitato i suoi alleati a 
fornire maggiori capacità di di-
fesa aerea, in risposta agli at-
tacchi aerei russi che hanno la-
sciato centinaia di migliaia di 
residenti di Kiev senza elettri-
cità e riscaldamento nel cuore 
dell’inverno. “Solo questa set-
timana, i russi hanno lancia-
to più di 1.700 droni d’attacco, 
più di 1.380 bombe guidate e 
69 missili di vario tipo”, ha di-
chiarato Zelensky al suo arrivo 
a Vilnius in Lituania, “Ecco per-
ché i missili per i sistemi di di-
fesa aerea sono necessari ogni 
giorno e continuiamo a collabo-
rare con gli Stati Uniti e l’Euro-
pa per garantire una migliore 
protezione del nostro spazio 
aereo”, ha aggiunto. I massic-
ci attacchi russi avvenuti nel-
la notte del 24 gennaio hanno 
lasciato al buio 1,2 milioni di 
persone in Ucraina. A Kiev, ha 
reso noto su Telegram il vice-
premier Oleksiy Kuleba, oltre 
800mila utenze sono rimaste 
senza elettricità, a Chernihiv 
oltre 400mila. 

La Russia ammette di aver 
bombardato pesantemente 
le infrastrutture energetiche 
ucraine nella notte. “Tutti gli 
obiettivi dell’attacco sono sta-
ti raggiunti. Tutte le strutture 
designate sono state colpite”, 
ha affermato nel suo rapporto 
il ministero della Difesa russo. 
Nel dettaglio ha fatto riferimen-
to a una serie di attacchi con 
missili ad alta precisione e a 
lungo raggio e droni d’assalto 
contro officine di produzione di 
droni “e anche contro impian-

ti energetici utilizzati nell’in-
teresse dell’industria militare 
ucraina”. L’Aeronautica milita-
re ucraina ha invece dichiarato 
in un comunicato stampa che 
la Russia ha lanciato due mis-
sili antinave 3M22 Zircon dalla 
penisola ucraina di Crimea, an-
nessa dalla Russia nel 2014. 
A questi si aggiungono dodici 
missili da crociera Kh-22/Kh-32 
dallo spazio aereo della regio-
ne russa di Bryansk; sei mis-
sili balistici Iskander-M/S-300 
da Bryansk e dalla Crimea e 
un missile aviolanciato guida-
to Kh-59/69 dallo spazio aereo 
della regione russa di Kursk. 
La Russia ha lanciato, inoltre, 
21 missili e 375 droni d’attac-
co Shahed, Gerbera, Italmas 
e altri dalle direzioni russe di 
Kursk, Oryol, Milerovo, Shata-
lovo e Bryansk, e dal territorio 
ucraino occupato nella regione 
di Donetsk.

È di 31 vittime il tragico bi-
lancio del massiccio attacco 
con droni condotto la notte del 
24 gennaio dalle forze russe a 
Kharkiv. Lo ha riferito su Tele-
gram il sindaco, Ihor Terekhov, 
secondo quanto riferito da 
“Ukrinform”.

In risposta la città russa di 
Belgotrod è stata sottoposta 
“all’attacco più massiccio” da 
parte della Resistenza ucraina 
mai avvenuto finora contro la 
città, presumibilmente coinvol-
gendo il sistema missilistico Hi-
mars. Lo ha riferito il governa-
tore della regione, Vyacheslav 
Gladkov, aggiungendo che, pur 
non essendoci vittime, ci sono 
stati danni alle infrastrutture 
energetiche e che sono state 
inviate squadre di emergen-
za per valutare la situazione. 
Gladkov ha aggiunto che un 

edificio ha preso fuoco e che 
la caduta di detriti ha innesca-
to un incendio in uno dei cortili 
della città. La zona viene rego-
larmente utilizzata come base 
per gli attacchi russi sul terri-
torio ucraino. A settembre, il 
presidente ucraino Volodymyr 
Zelensky ha avvertito che l’U-
craina avrebbe reagito con-
tro il settore energetico russo 
se Mosca avesse continuato 
a prendere di mira la rete elet-
trica di Kiev. Nelle ultime setti-
mane la Russia ha intensifica-
to l’attacco alle infrastrutture 
energetiche dell’Ucraina, pren-
dendo ripetutamente di mira la 
rete elettrica, gli impianti del 
gas e i sistemi di riscaldamen-
to del Paese, in un contesto 
di temperature costantemente 
sotto lo zero. 

Intanto il 20 gennaio il capo 
dei diritti umani delle Nazioni 
Unite, Volker Türk, si è detto 
indignato per i ripetuti attacchi 
su larga scala alle infrastrutture 
energetiche dell’Ucraina, che 
colpiscono in modo particolare 
i bambini, gli anziani e le per-
sone con disabilità. Gli attacchi 
“possono essere descritti solo 
come crudeli”, ha detto a Gine-
vra, “devono cessare. Prende-
re di mira i civili e le infrastruttu-
re civili è una chiara violazione 
delle regole di guerra”.

Sul piano diplomatico c’è da 
annoverare l’avvio dei nego-
ziati a tre, USA-Russia-Ucrai-
na, ad Abu Dhabi, dove per la 
prima volta i russi hanno accet-
tato di sedersi con gli ucraini 
sotto l’egida amica degli ameri-
cani. “Senza la soluzione delle 
questioni territoriali, secondo la 
formula concordata ad Ancho-
rage, non ci sarà alcuna solu-
zione politico-diplomatica per-

manente”, ha tuttavia avvertito 
il russo Yurij Ushakov, consi-
gliere di politica estera di Putin. 
Senza questa, continua l’impla-
cabile e criminale sillogismo, 
“gli obiettivi dell’operazione 
speciale saranno raggiunti sul 
campo”. Ergo la guerra d’ag-
gressione nazizarista continua. 
Nei colloqui trilaterali negli Emi-
rati arabi si sono discussi “molti 
temi, ed è importante che i col-
loqui siano stati costruttivi”, ha 
riferito su Telegram il presiden-
te ucraino, Volodymyr Zelen-
sky, al termine della seconda 
giornata di negoziati. “Il tema 
chiave della discussione sono 
stati i possibili parametri del-
la fine della guerra”, scrive il 
leader di Kiev. “La parte ame-
ricana ha sollevato la questio-
ne dei possibili formati per l’a-
dozione dei parametri della fine 
della guerra e delle condizioni 
di sicurezza necessarie a tal 
fine”, ha proseguito Zelensky. 
Le parti hanno concordato di ri-
ferire nelle rispettive capitali su 
ciascun aspetto dei negoziati e 
di coordinare con i leader i pas-
si successivi. “I militari hanno 
definito un elenco di questioni 
per un possibile prossimo in-
contro. A condizione di essere 
pronti a procedere - e l’Ucrai-
na è pronta - si terranno ulte-
riori incontri, potenzialmente 
già la prossima settimana”, ha 
concluso il presidente ucraino. 
Ai negoziati da Kiev hanno par-
tecipato: il ministro della Difesa 
Rustem Umerov, il capo dell’uf-
ficio presidenziale Kyrylo Bu-
danov, il comandante delle for-
ze congiunte Andriy Hnatov, il 
deputato del partito Servo del 
Popolo David Arakhamia, il 
rappresentante permanente 
dell’Ucraina presso le Nazioni 

Unite Serhiy Kyslytsia e il vice 
capo della direzione regiona-
le militare Vadym Skibitsky. La 
parte americana era rappre-
sentata da Steve Witkoff, Ja-
red Kushner, Dan Driscoll, Alex 
Grinkevich e Josh Gruenbaum. 
La Russia era rappresenta-
ta da funzionari dell’intelligen-
ce militare e dell’esercito in 
una delegazione guidata dal 
capo della direzione genera-
le dell’Intelligence dello Stato 
maggiore russo, Igor Kostyu-
kov. La questione territoriale, 
in particolare il ritiro delle forze 
ucraine dal Donbass, “è ancora 
la più complessa”. Lo ha riferito 
alla Tass una fonte non meglio 
identificata. “Per la Russia, il ri-
tiro delle Forze Armate ucrai-
ne dal Donbass è importante, 
a tal fine si stanno prendendo 
in considerazione diversi para-
metri di sicurezza”.

Il 22 gennaio intervenendo 
al Forum economico mondiale 
di Davos il presidente ucraino 
Zelensky aveva amaramente 
constatato che “Viviamo come 
nel film ‘Il giorno della marmot-
ta’, ogni giorno, ogni settima-
na, ogni anno la nostra vita è 
uguale e questo forum lo di-
mostra. Un anno fa ho finito il 
mio discorso dicendo che l’Eu-
ropa deve sapere come difen-
dersi. Un anno dopo, nulla è 
cambiato… Putin non è sotto 
processo. E questo è il quarto 
anno della più grande guerra 
in Europa dalla seconda guer-
ra mondiale – e l’uomo che l’ha 
iniziata non è solo libero, sta 
ancora combattendo per il suo 
denaro congelato in Europa. E 
sapete cosa? Sta avendo un 
certo successo. È vero. È Pu-
tin che sta cercando di deci-
dere come dovrebbero essere 

utilizzati i beni russi congelati – 
non quelli che hanno il potere 
di punirlo per questa guerra… 
Quando è arrivato il momen-
to di utilizzare quei beni per di-
fendersi dall’aggressione rus-
sa – ha proseguito il presidente 
ucraino -, la decisione è stata 
bloccata. Putin è riuscito a fer-
mare l’Europa”.

E “che dire del cessate il 
fuoco stesso? Chi può aiuta-
re a realizzarlo? - si è chiesto 
lo stesso Zelensky -. L’Europa 
ama discutere del futuro, ma 
oggi evita di agire – un’azione 
che definisce che tipo di futuro 
avremo. Questo è il problema. 
Perché il presidente Trump può 
fermare le petroliere dalla flotta 
ombra e impadronirsi del petro-
lio – ma l’Europa no? Il petrolio 
russo viene trasportato proprio 
lungo le coste europee. Che il 
petrolio finanzia la guerra con-
tro l’Ucraina. Quel petrolio aiuta 
a destabilizzare l’Europa. Quin-
di il petrolio russo deve essere 
fermato e confiscato e vendu-
to a beneficio dell’Europa. Per-
ché no? Se Putin non ha sol-
di, non c’è guerra per l’Europa. 
Se l’Europa ha dei soldi, allora 
può proteggere la sua gente. In 
questo momento, quelle petro-
liere stanno facendo soldi per 
Putin, e questo significa che 
la Russia continua a spingere 
la sua agenda malata… Il pe-
trolio russo sta diventando più 
economico. Ma il flusso non si 
è fermato. E le aziende russe 
che finanziano la macchina da 
guerra di Putin stanno ancora 
lavorando. E questo non cam-
bierà senza più sanzioni. E sia-
mo grati per tutta la pressione 
esercitata sull’aggressore. Ma 
siamo sinceri, l’Europa deve 
fare di più”.

Nuuk, Groenlandia, 17 gennaio 2026. Manifestazione contro la politica di accaparramento e conquista di Trump
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Sostituendosi all’ONU

TRUMP CREA LA PROPRIA ORGANIZZAZIONE 
INTERNAZIONALE “PER LA PACE”

Non risponde al mandato del Consiglio di sicurezza dell’ONU. Trump presidente a vita con poteri assoluti. 
Meloni, per ora, non vi partecipa per una questione costituzionale

LOTTIAMO CONTRO L’ORGANIZZAZIONE IMPERIALISTA E 
NEOCOLONIALISTA CON LA PRESIDENZA E I POTERI ASSOLUTI DI TRUMP

Il 20 gennaio le immagini delle ru-
spe sioniste che demoliscono le sede 
e i magazzini dell’Unwra a Gerusalem-
me, sostituiti da abitazioni per gli oc-
cupanti, sono la rappresentazione del 
tentativo dei criminali sionisti di can-
cellare, assieme alla presenza dell’a-
genzia dell’Onu che assiste i profughi 
palestinesi cacciati dalle loro terre alla 
fondazione dell’entità sionista, lo stes-
so diritto dei palestinesi al ritorno nel-
le loro terre sancito dalla risoluzione 
194 dell’Onu; rappresenta il tentativo  
di cancellare il popolo palestinese re-
putato dai criminali nazisionisti peggio 
di carne da macello come a Gaza. In 
parallelo nella Striscia continua il geno-
cidio e la cacciata dei palestinesi che 
dovrebbero far posto ai grattacieli lun-
gomare della “Nuova Gaza”, mostra-
ti nelle slides del progetto già avanza-
to da Trump e rilanciato dal suo inviato 
Jared Kushner, il 22 gennaio a Davos, 
a latere del forum economico. “In Me-
dio Oriente, costruiscono città come 
questa, per due o tre milioni di perso-
ne, in tre anni. È fattibile”, assicura-
va Kushner che precisava, ci vorran-
no 25 miliardi di dollari ma in 10 anni 
ma il reddito medio familiare toccherà 
i 13mila dollari e ci saranno la piena 
occupazione e “opportunità per tutti”. 
Un business plan costruito su un ge-
nocidio e presentato subito dopo la fir-
ma da parte dei rappresentanti di una 
ventina di paesi dell’adesione al Con-
siglio della pace voluto dal capofila 
dell’imperialismo dell’Ovest. Un Consi-
glio che nasce per costruire non solo il 
futuro immaginario di una Gaza resort 
per ricchi ma come una organizzazio-
ne internazionale “per la pace” guidata 
a vita e con poteri assoluti da Trump, in 
sostituzione dell’Onu e che si configura 
come un’organizzazione imperialista e 
neocolonialista a tutto tondo contro cui 
è necessario lottare.

Il primo atto del capofila imperiali-
sta, la firma della risoluzione numero 
uno che assume il mandato Onu a por-
tare avanti il piano per la stabilizzazio-
ne e la ricostruzione di Gaza definito 
nel suo piano in 20 punti approvato a 
novembre dal   Consiglio di Sicurezza. 
Lavoreremo insieme alle Nazioni Uni-
te, assicurava Trump  da capo assolu-
to di un’organizzazione sovranaziona-
le che si è presa pieni poteri sulla terra 
palestinese per costruire il contrario di 
quanto previsto dalle risoluzioni Onu 
in merito. E quel che ne pensa dell’O-
nu, ripetuto a Davos, “ha un potenziale 
straordinario ma non lo usa, nelle otto 
guerre a cui ho posto fine non ci ho mai 
parlato” confermava che il suo sguardo 

imperialista e neocolonialista guarda 
ben oltre Gaza, a tutto il mondo. Anche 
se per ora deve fare i conti con il poco 
“entusiasmo” degli alleati imperialisti.

Annunciate e scontate le adesioni 
degli paesi imperialisti regionali, dall’E-
gitto al Qatar alla Turchia, dagli Emirati 
arabi alla Giordania, si sono aggiunti il 
criminale Netanyahu inizialmente con-
trario a partecipare, ma il cerchio non 
si è allargato più di tanto. L’Argentina 
di Milei e l’Indonesia sono fra le rare 
presenze di paesi lontani all’area, l’Un-
gheria di Orban e l’Albania di Rama le 
principali presenze europee. Con i due 
suoi stretti sodali europei non si è as-
sociata la neofascista Meloni che dopo 
una serie di promesse di voler occu-
pare un posto in prima fila nel Board, 
quando era evidente anche che i prin-
cipali paesi imperialisti europei non vi 
partecipavano e sarebbe rimasta sola 
al fianco dal fascioimperialista e isolata 
nella Ue, ha virato sulla posizione del 
vorrei ma non posso, aggrappandosi a 
una questione costituzionale, scoperta 
a quanti pare solo all’ultimo momento: 
il potere assoluto affidato al presiden-
te Usa dall’articolo 9 dello statuto del 
board rappresenta una situazione che 
confligge con l’articolo 11 della Costi-
tuzione che prevede la partecipazione 
dell’Italia a organismi internazionali ma 
in condizioni di parità. 

Nella conferenza stampa al termi-
ne del vertice di Roma col cancelliere 
tedesco Merz del 23 gennaio ripeteva 
che “ho detto che per noi ci sono og-
gettivamente dei problemi di caratte-
re costituzionale per come l’iniziativa è 
stata configurata, chiedendo anche la 
disponibilità a riaprire questa configu-
razione per andare incontro alle neces-
sità non solo dell’Italia ma anche di altri 
Paesi europei. Noi dobbiamo tentare di 
fare questo lavoro. La presenza di pa-
esi come i nostri può fare la differenza. 
Questa è la nostra posizione, poi si ve-
drà quali sono i margini per trovare po-
sizioni condivise”. A quanto pare Merz 
lo ha già convinto dato che il cancellie-
re si è detto “disposto a entrarci se ac-
compagnasse il processo su Gaza an-
che in una seconda fase”, forse sarà 
più complicato convincere l’inglese 
Starmer e soprattutto il francese Ma-
cron per la “pontiera” neofascista. Che 
nel frattempo rilanciava sulla possibi-
le candidatura a Nobel per la pace di 
un Trump impegnato a preparare una 
nuova aggressione all’Iran. 

Nel frattempo il bilancio del genoci-
dio nazisionista a Gaza è salito al 24 
gennaio a 71.654 morti e 171.391 feriti.
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2025. La sede della UNRWA a Gaza, nonostante ospitasse profughi sfollati da altre zone, 
era stata colpita più volte dagli attacchi nazisionisti 

Gaza, 20 gennaio 2026. I bulldozer rimuovono completamente ciò che rimane della sede della UNRWA
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CARTA DEL CONSIGLIO DI PACE DI TRUMP
Dichiarando che la pace du-

revole richiede un giudizio prag-
matico, soluzioni di buon senso 
e il coraggio di allontanarsi da-
gli approcci e dalle istituzioni che 
troppo spesso hanno fallito;

Riconoscendo che la pace 
duratura mette radici quando le 
persone sono autorizzate ad as-
sumersi la proprietà e la respon-
sabilità sul loro futuro;

Affermando che solo un par-
tenariato sostenuto e orientato 
ai risultati, basato su oneri e im-
pegni condivisi, può garantire la 
pace nei luoghi in cui ha dimo-
strato per troppo tempo sfug-
genti;

Lamentando che troppi ap-
procci alla costruzione della 
pace favoriscono la dipendenza 
perpetua e istituzionalizzano la 
crisi piuttosto che portare le per-
sone al di là di essa;

Sottolineando la necessità di 
un organismo di costruzione del-
la pace internazionale più agile 
ed efficace; e

Decisi a riunire una coalizio-
ne di Stati disposti impegnati a 
cooperare concretamente e ad 
un’azione efficace,

Guidate e onorata dalla giu-
stizia, le Parti adottano la Carta 
per il Consiglio di Pace.

Articolo 1: Missione

CAPITOLO I-SCOPI E 
FUNZIONI

Il Board of Peace è un’orga-
nizzazione internazionale che 
cerca di promuovere la stabilità, 
ripristinare una governance af-
fidabile e lecita e garantire una 
pace duratura nelle aree colpi-
te o minacciate dal conflitto. Il 
Consiglio di Pace intraprenderà 
tali funzioni di costruzione della 
pace in conformità con il diritto 
internazionale e come può esse-
re approvato in conformità con 
la presente Carta, compreso lo 
sviluppo e la diffusione delle mi-
gliori pratiche in grado di essere 
applicate da tutte le nazioni e le 
comunità che cercano la pace.

CAPITOLO II
ADESIONE

Articolo 2.1: Stati membri  
L’adesione al Consiglio di Pace 

è limitata agli Stati invitati a 
partecipare dal Presidente e 

inizia previa notifica che lo Stato 
ha acconsentito ad essere 

vincolato dalla presente Carta, 
in conformità con il Capitolo XI.

Articolo 2.2: Responsabilità 
degli Stati membri

(a) Ciascuno Stato membro 
è rappresentato nel consiglio di 
amministrazione della pace dal 
suo capo di Stato o di governo.

(b) Ciascuno Stato membro 
sostiene e assiste le operazio-
ni del Consiglio di pace in con-
formità con le rispettive autorità 
giuridiche nazionali. Nessuna di-
sposizione della presente Carta 
è interpretata per dare il consi-
glio di amministrazione della li-
bertà vigilata all’interno del ter-
ritorio degli Stati membri, o 
imporre agli Stati membri di par-
tecipare a una particolare mis-
sione di costruzione della pace, 
senza il loro consenso.

(c) Ciascuno Stato membro 
deve mantenere una durata di 
non più di tre anni dall’entrata in 
vigore della presente Carta, pre-
vio rinnovo del Presidente. Il ter-
mine di adesione triennale non 
si applica agli Stati membri che 
contribuiscono con più di USD 
$ 1.000.000.000 in fondi in con-
tanti al Consiglio di Pace entro il 
primo anno dall’entrata in vigore 
della Carta.

Articolo 2.3: Cessazione 
dell’adesione

L’adesione termina al più tar-
di: i) la scadenza di un manda-
to triennale, fatto salvo l’articolo 
2.2, lettera c) e il rinnovo da par-

te del presidente; (ii) il recesso, 
conformemente all’articolo 2.4; 
(iii) una decisione di allontana-
mento da parte del presidente, 
soggetta a un veto a maggioran-
za di due terzi degli Stati mem-
bri: o (iv) dissoluzione del Consi-
glio di pace ai sensi del capitolo 
X. Uno Stato membro la cui ade-
sione cessa anche di essere 
parte della Carta, ma tale Stato 
può essere nuovamente invitato 
a diventare Stato membro, con-
formemente all’articolo 2.1.

Articolo 2.4: Ritiro

Ogni Stato membro può rece-
dere dal Consiglio di Pace con ef-
fetto immediato fornendo comuni-
cazione scritta al Presidente.

CAPITOLO III-GOVERNANCE
Articolo 3.1: Il Consiglio di Pace

(a) Il Consiglio di Pace è com-
posto dai suoi Stati membri.

(b) Il Consiglio di Pace vota 
tutte le proposte all’ordine del 
giorno, anche per quanto riguar-
da i bilanci annuali, l’istituzione 
di entità sussidiarie, la nomina di 
alti funzionari dirigenti e le prin-
cipali determinazioni politiche, 
come l’approvazione degli ac-
cordi internazionali e il persegui-
mento di nuove iniziative per la 
costruzione della pace.

(c) Il Consiglio di Pace con-
voca riunioni di voto almeno an-
nualmente e in tempi e luoghi 
supplementari come il Presiden-
te ritiene opportuno. L’ordine del 
giorno di tali riunioni è fissato dal 
comitato esecutivo, previa co-
municazione e commento degli 
Stati membri e l’approvazione 
del presidente.

(d) Ciascuno Stato membro 
ha un voto nel Consiglio di pace.

(e) Le decisioni sono prese a 
maggioranza degli Stati membri 
presenti e votanti, previa appro-
vazione del presidente, che può 
anche esprimere un voto in qua-
lità di presidente in caso di pa-
rità.

(f) Il Consiglio di pace tiene 
inoltre riunioni regolari senza di-
ritto di voto con il suo comitato 
esecutivo presso le quali gli Sta-
ti membri possono presentare 
raccomandazioni e orientamenti 
in merito alle attività del comita-
to esecutivo e in cui il comitato 
esecutivo riferisce al consiglio di 
amministrazione della pace sulle 
operazioni e sulle decisioni del 
comitato esecutivo. Tali riunioni 
sono convocate su base almeno 
trimestrale, con il tempo e il luo-
go di dette riunioni determinate 

dall’amministratore delegato del 
comitato esecutivo.

(g) Gli Stati membri possono 
scegliere di essere rappresenta-
ti da un funzionario di alto grado 
supplente in tutte le riunioni, pre-
via approvazione del presidente.

(h) Il Presidente può rilascia-
re inviti alle organizzazioni regio-
nali di integrazione economica 
pertinenti a partecipare ai lavori 
del Consiglio di pace in base a 
tali termini e condizioni che ritie-
ne opportuni.

Articolo 3.2: Presidente

(a) Donald J. Trump funge-
rà da presidente inaugurale 
del Consiglio di amministrazio-
ne della pace e servirà separa-
tamente come rappresentante 
inaugurale degli Stati Uniti d’A-
merica, solo con le disposizioni 
del capitolo III.

(b) Il Presidente avrà l’autori-
tà esclusiva di creare, modifica-
re o sciogliere le entità sussidia-
rie se necessario o appropriato 
per adempiere alla missione del 
Consiglio di amministrazione 
della pace.

Articolo 3.3: Successione e 
sostituzione

Il presidente designa in ogni 
momento un successore per il 
ruolo di presidente. La sostitu-
zione del presidente può avve-
nire solo a seguito di dimissioni 
volontarie o a seguito di inca-
pacità, come determinato da un 
voto unanime del comitato ese-
cutivo, al momento in cui il suc-
cessore designato del presiden-
te assume immediatamente la 
carica del presidente e di tutte le 
funzioni e autorità associate del 
presidente.
Articolo 3.4: Sottocommissioni

Il presidente può istituire sot-
tocommissioni, se necessario o 
appropriato, e stabilisce il man-
dato, la struttura e le norme di 
governance per ciascuna di tali 
sottocommissioni.

CAPITOLO IV-EXECUTIVE 
BOARD

Articolo 4.1: Composizione e 
rappresentanza del comitato 

esecutivo
(a) Il comitato esecutivo è 

selezionato dal presidente ed è 
composto da leader di statura 
globale.

(b) I membri del comitato ese-
cutivo servono due anni, previa 
rimozione da parte del presiden-
te e delle energie rinnovabili a 
sua discrezione.

(c) Il Comitato esecutivo è 

guidato da un amministratore 
delegato nominato dal presiden-
te e confermato con un voto a 
maggioranza del comitato ese-
cutivo.

(d) L’amministratore delega-
to convoca il Comitato esecuti-
vo ogni due settimane per i primi 
tre mesi successivi alla sua isti-
tuzione e successivamente su 
base mensile, con riunioni sup-
plementari convocate come rite-
nuto opportuno.

(e) Le decisioni del comitato 
esecutivo sono prese a maggio-

ranza dei suoi membri presenti e 
votanti, compreso l’amministra-
tore delegato. Tali decisioni en-
trano in vigore immediatamente, 
fatte salve le modalità di veto del 
presidente in qualsiasi momento 
successivo.

(f) Il comitato esecutivo sta-
bilisce il proprio regolamento in-
terno.

Articolo 4.2: Mandato del 
Comitato Esecutivo

Il comitato esecutivo:
(a) esercitare i poteri neces-

sari e appropriati per attuare la 
missione del Consiglio di pace, 
coerentemente con questa Car-
ta;

b) riferire al Consiglio di pace 
sulle sue attività e decisioni su 
base trimestrale, in conformità 
con l’articolo 3.1, lettera f), e in 
tempi supplementari come il pre-
sidente può determinare.

Articolo 5.1: Spese

CAPO V-FINANCIAL 
PROVISIONS

I finanziamenti per le spese 
del Consiglio di pace sono attra-
verso finanziamenti volontari da 
parte di Stati membri, altri Stati, 
organizzazioni o altre fonti.

Articolo 5.2: Conti
Il Consiglio di Pace può au-

torizzare l’istituzione di conti, se 
necessario, per svolgere la sua 
missione. Il comitato esecutivo 
autorizza l’istituzione di mecca-
nismi di controllo e di sorveglian-
za per quanto riguarda i bilanci, 
i conti finanziari e le erogazioni, 
se necessario o appropriato per 
garantirne l’integrità.

STATO LEGALE DEL 
CAPITOLO VI

Articolo 6
(a) Il Consiglio di Pace e le 

sue entità sussidiarie possiedo-
no personalità giuridica interna-
zionale. Essi hanno la capacità 
giuridica necessaria per l’eser-
cizio della loro missione (inclusi, 
a titolo esemplificativo ma non 

esaustivo, la capacità di stipula-
re contratti, acquisire e disporre 
di beni immobili e mobili, avvia-
re procedimenti giudiziari, aprire 
conti bancari, ricevere ed eroga-
re fondi pubblici e privati e impie-
gare personale).

(b) Il Consiglio di Pace garan-
tisce la fornitura di tali privilegi e 
immunità necessari per l’eserci-
zio delle funzioni del Consiglio di 
pace e delle sue entità e perso-
nale sussidiari, da stabilire in ac-
cordi con gli Stati in cui opera-
no il Consiglio di pace e le sue 

entità sussidiarie o attraverso al-
tre misure che possono essere 
adottate da tali Stati in conformi-
tà con i loro requisiti giuridici na-
zionali. Il Consiglio può delegare 
l’autorità di negoziare e conclu-
dere tali accordi o accordi a fun-
zionari designati all’interno del 
Consiglio di pace e/o delle sue 
entità sussidiarie.

Articolo 7

CAPITOLO VII-
INTERPRETAZIONE E 
RISOLUZIONE DELLE 

CONTROVERSIE
Le controversie interne tra 

e tra i membri del Consiglio di 
pace, le entità e il personale ri-
spetto alle questioni relative al 
Consiglio di pace dovrebbe-
ro essere risolte attraverso una 
collaborazione amichevole, coe-
rentemente con le autorità orga-
nizzative stabilite dalla Carta, e 
per tali scopi, il Presidente è l’au-
torità finale per quanto riguarda 
il significato, l’interpretazione e 
l’applicazione di questa Carta.

MODIFICAZIONE DEL 
CAPITOLO VIII-CHARTER

Articolo 8
Le modifiche alla Carta pos-

sono essere proposte dal Co-
mitato esecutivo o da almeno 
un terzo degli Stati membri del 
Comitato di pace che agiscono 
insieme. Le modifiche proposte 
sono trasmesse a tutti gli Stati 
membri almeno trenta (30) gior-
ni prima di essere votate. Tali 
emendamenti sono approvati a 
maggioranza dei due terzi del 
Consiglio di pace e conferma dal 
presidente. Gli emendamenti ai 
capi II, III, IV, V, VIII e X richiedo-
no l’approvazione unanime del 
Consiglio di pace e la conferma 
da parte del presidente. Al sod-
disfacimento dei requisiti perti-
nenti, le modifiche entrano in vi-
gore alla data specificata nella 
risoluzione di modifica o imme-
diatamente se non è specificata 

alcuna data.
Articolo 9

CAPITOLO IX-RISOLUZIONI O 
ALTRE DIRETTIVE

Il Presidente, che agisce per 
conto del Consiglio di Pace, è 
autorizzato ad adottare risolu-
zioni o altre direttive, coerenti 
con questa Carta, per attuare la 
missione del Consiglio di Pace.

CAPITOLO X-DURAZIONE, 
DISSOLUZIONE E 

TRANSIZIONE
Articolo 10.1: Durata

Il Consiglio di Pace continua 
fino a sciogliere in conformi-
tà con il presente Capitolo, mo-
mento in cui anche questa Carta 
terminerà.
Articolo 10.2: Condizioni per lo 

scioglimento
Il Consiglio di pace si scio-

glie in un momento in cui il Pre-
sidente ritiene necessario o ap-
propriato, o alla fine di ogni anno 
civile dispari, a meno che non 
sia stato rinnovato dal Presiden-
te entro il 21 novembre di tale 
anno solare dispari. Il Comitato 
esecutivo prevede le regole e le 
procedure per quanto riguarda 
la risoluzione di tutte le attività, 
passività e obblighi al momento 
dello scioglimento.

CAPITOLO XI-ENTRY IN 
VIGORE

Articolo 11.1: Entrata in vigore e 
applicazione provvisoria

(a) La presente Carta entra 
in vigore dopo l’espressione del 
consenso ad essere vincolata 
da tre Stati. (b) gli Stati tenuti a 
ratificare, accettare o approvare 
la presente Carta attraverso pro-
cedure interne accettano di ap-
plicare provvisoriamente i termi-
ni della presente Carta, a meno 
che tali Stati non abbiano infor-
mato il Presidente al momento 
della loro firma di non essere in 
grado di farlo. Tali Stati che non 
applicano provvisoriamente la 
presente Carta possono parte-
cipare come membri non votan-
ti ai procedimenti del Consiglio 
di pace in attesa della ratifica, 
dell’accettazione o dell’approva-
zione della Carta in conformità 
con i loro requisiti legali naziona-
li, previa approvazione da parte 
del Presidente.

Articolo 11.2: Depositario
Il testo originale della pre-

sente Carta, e qualsiasi modifi-
ca che ne siano depositate pres-
so gli Stati Uniti d’America, che è 
designata come depositario del-
la presente Carta. Il Depositario 
fornirà tempestivamente una co-
pia certificata del testo originale 
della presente Carta, e qualsia-
si modifica o protocolli aggiunti-
vi, a tutti i firmatari della presen-
te Carta.

CAPO XII PRENOTAZIONI
Articolo 12

Non possono essere fatte ri-
serve a questa Carta.

CAPITOLO XIII-DISPOSIZIONI 
GENERALI

Articolo 13.1: Lingua Ufficiale
La lingua ufficiale del Consi-

glio di Pace sarà l’inglese
Articolo 13.2: Sede centrale
Il Consiglio di Pace e le sue 

entità controllate possono, in 
conformità con la Carta, stabili-
re una sede e uffici sul campo. Il 
Consiglio di Pace negozierà un 
accordo di sede e accordi che 
regolano gli uffici sul campo con 
lo Stato o gli Stati ospitanti, se 
necessario.

Articolo 13.3: Sigillo
Il Consiglio di Pace avrà un 

sigillo ufficiale, che sarà appro-
vato dal Presidente.

IN FEDE DI CIÒ, i sottoscrit-
tl, essendo debitamente autoriz-
zati, hanno sottoscritto questa 
Carta.

In alto: Gaza, 20 gennaio 2026. Un palestinese tiene in braccio la propria figlia morta a causa delle restrizioni degli aiuti imposte dai nazisionisti 
israeliani
26 gennaio 2026. Su delle tende, in una zona di Gaza, di rifugiati costretti a vivere tra le macerie e sotto minaccia dell’esercito nazisionista, sventola 
con orgoglio come una sfida la bandiera palestinese
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Sede centrale: Via Antonio del Pollaiolo, 172a   50142 FIRENZE   
Tel. e fax 055.5123164     e-mail: commissioni@pmli.it  -  www.pmli.it
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PARTITO MARXISTA-LENINISTA ITALIANO

Al referendum del
22-23 marzo 2026 VOTA

per affossare 
la controriforma 
piduista e fascista 
della giustizia
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